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Ti InForma

I nostri esperti rispondono alle tue domande.

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Roma

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Ostia

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Roma

- Psicoterapia
Sede Operativa: Arezzo, Roma

- Ginecologia
Sede Operativa: Roma

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Roma

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Roma

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Ostia

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Roma

- Medicina Estetica
Sede Operativa: L’Aquila

Dr. Ciro De Sio Prof. Andrea Garelli

Dr.ssa Paola Tarantino Dr.ssa Paola Pompei

Dr. Giovanni Loiacono Dr. Paolo Iannitelli

Dr.ssa Rosina Manfredi Dr. Raniero Facchini

Dr.ssa Marina Esposito Dr.ssa Marzia Bernardi
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Scrivi una mail a posta@infoestetica.it con la tua richiesta, 
segnalando il nome del medico a cui vuoi rivolgere la domanda

Scrivi a posta@infoestetica.it 

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Bologna, Milano

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Roma

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Roma

- Medicina Estetica
Sede Operativa: L’Aquila, Pescara

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Firenze

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Roma

- Medicina Estetica
Sede Operativa: Roma

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Genova

- Biologa Nutrizione
Sede Operativa: Ancona

- Chirurgia Plastica
Sede Operativa: Roma

Dr.ssa Dalila Vergani Dr. Federico Berni

Dr. Giancarlo Dellisanti Dr. Berardo Di Silvestre

Dr.ssa Cornelia Florea Dr. Giorgio Giovannelli

Dr. Andrea Menichelli Prof. Franco Migliori

Dr.ssa Elisa Muti Dr. Giovanni Smaldone



8 I N F O E S T E T I C A  M A G

Anno nuovo vita nuova!
Editoriale

Cari lettori,
dal 18 al 21 gennaio scorso, presso l’Hotel Roma Aurelia Antica, si è tenuta la 
nuova edizione del Congresso di Medicina Rigenerativa Estetica. Nell’ambito dei 
lavori, riservati a medici, infermieri, farmacisti, cosmetologici e in generale a 
coloro che si muovono in questo ambito, è stata prevista una sessione di for-
mazione professionale proprio per noi giornalisti. Lo scopo era quello di sensi-
bilizzarci sull’importanza di una corretta informazione su quello che riguarda la 
medicina estetica e la chirurgia plastica. 
Lungi dall’essere un lusso esclusivo, appannaggio dei soli vip, il ricorso al bisturi è 
diventato un fenomeno molto diffuso anche tra la gente comune. Complici i so-
cial network che impongono modelli inaccessibili perché virtuali e quindi frutto 
di photoshop ed altri ritocchi d’immagine, complice la sindrome da Barbie e Ken 
che sta spopolando nei salotti televisivi, sempre più persone decidono di andare 
dal chirurgo per stare meglio con se stesse e soprattutto per sentirsi più adeguate 
rispetto alle regole dettate dalla società moderna negli ultimi anni. 
Secondo i dati pubblicati dalla Società Internazionale di Chirurgia Estetica nel 
2016 gli interventi hanno superato i 23 milioni e nel 2017 sono stati spesi nel 
mondo ben 8,6 miliardi solo per le sostanze necessarie per questo tipo di operazi-
oni, a partire dal silicone. Tra le donne che finiscono sotto i ferri per modificare 
il proprio corpo, in pole position ci sono le americane, seguite dalle brasiliane e 
dalle giapponesi. Al quarto posto della classifica ecco comparire le italiane. Sec-
ondo una indagine Doxa nel Bel Paese si conta circa mezzo milione di interventi 
estetici all’anno. Le parti più ritoccate? Glutei, pancia, seno e naso. 
L’alta redditività della chirurgia e della medicina estetica ha fatto sì che ovunque 
gli utenti possano incappare in annunci che pubblicizzano questo tipo di inter-
venti, in primis sui social network, Instagram in particolare. Il grosso problema 
è che dietro la maggior parte di questi annunci ci sono medici che non hanno 
alcuna specializzazione in chirurgia plastica o peggio ancora persone che non 
hanno alle spalle studi di medicina.  Ma tutto questo poco importa. È risaputo 
che molte persone si lascino condizionare dal prezzo accattivante, senza verificare 
l’effettiva competenza della persona a cui decidono di affidarsi e senza informarsi 
sulla qualità dei prodotti utilizzati. Ecco che poi sentiamo in televisione le testi-
monianze di donne sfigurate dalla chirurgia plastica o addirittura morte per una 
liposuzione. 
Ma bisogna veramente rischiare così tanto per essere belle? La risposta è ovvia-
mente no. Purtroppo, trattandosi di una questione estetica, si tende a banaliz-
zare i pericoli a cui si può andare incontro. Come è stato più volte sottolineato 
al CoMRE19, da un lato noi operatori della comunicazione abbiamo l’obbligo di 
dare corrette informazioni, senza causare falsi allarmismi, ma affidandoci a fonti 
scientifiche accreditate, dall’altro anche chi decide di finire sotto i ferri deve pren-
dere le dovute precauzioni per fare una scelta sempre consapevole. 
Per questo vi invito ancora una volta a leggerci e a visitare il nostro portale 
infoestetica.it dove potrete trovare i curricula dei professionisti ai quali abbiamo 
deciso di affidarci. 
In questo numero scoprirete i metodi non invasivi per ringiovanire il viso e il 
corpo. 
Buona lettura e ricordate, l’informazione prima di tutto! 

di Maria Lucia Panucci
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Dentro la casa del Grande Fratello Vip han-
no tenuto banco le infuocate discussioni 
con la presunta Marchesa D’Aragona Da-
niela Del Secco e il giornalista Alessandro 
Cecchi Paone. Maria Monsè, ex conduttrice 
tv e volto del programma storico Non è la 
Rai, non le ha mai mandate a dire. Spon-
taneità e verità sono le caratteristiche che 
hanno sempre contraddistinto l’opinioni-
sta di Pomeriggio Cinque, così come anche 
la sua innegabile bellezza che, nonostante i 
suoi 44 anni, ci tiene a precisare essere tutta 
naturale…

Maria, lei non ha mai nascosto di tenere 
molto alla cura del suo corpo. Cosa pensa 
della chirurgia plastica?
«Sicuramente la chirurgia plastica è un ot-
timo strumento per migliorare il proprio 
aspetto e sentirsi a proprio agio con se stes-
si. Sono però contraria agli eccessi e a chi 
ricorre al bisturi in modo ossessivo, gene-
rando così una vera e propria dipendenza. 
Purtroppo tante mie colleghe del mondo 
dello spettacolo, mie coetanee di Non è la 
Rai, sono diventate irriconoscibili perché 
ne hanno abusato e questo io lo trovo asso-
lutamente deleterio. Qualche tempo fa sono 
stata alla festa di un noto chirurgo plastico 
che mi ha proposto di sottopormi gratui-
tamente ai suoi interventi ma ho rifiutato 
perché non sono una che si lancia in queste 
cose se non ce n’è motivo». 

Lei quindi non si è mai rifatta?
«No, finora non ne ho mai sentito l’esi-
genza. Non sono più una ragazzina ma 
mi mantengo in forma. Dentro la casa del 
Grande Fratello Vip mi dicevano tutti che 
avevo il corpo di una ventenne. Io comun-
que ci tengo ad invecchiare bene, quindi se 
in futuro ce ne sarà bisogno anche io farò 
qualche piccolo ritocchino ma senza mai 
esagerare». 

Personaggi

Grande Fratello Vip, Maria Monsè rivela: «Non sono rifatta! Le 
mie curve? Cammino tanto e faccio le scale tutti i giorni»
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Maria, allora la domanda è d’obbligo. Come fa a 
mantenere il suo aspetto così tonico e longilineo?
«Di base sono aiutata dalla natura perché anche 
mia madre è come me. Entrambe abbiamo un me-
tabolismo veloce e quindi bruciamo in fretta quello 
che mangiamo. Il fatto che io sia fortunata non vuol 
dire però che me ne approfitto. Non sono una che si 
abbuffa di dolci o di carboidrati in generale. Fin da 
piccola i miei genitori, in quanto medici, mi hanno 
educata ad una alimentazione corretta e salutare. Mi 
piacciono i cibi leggeri e non amo piatti troppo con-
diti o elaborati». 

E si dedica allo sport?
«Non come una volta. Con il lavoro e gli impegni di 
mamma, che sono la mia priorità, non mi resta molto 
tempo. Piuttosto che andare in palestra tre volte a set-
timana per un’ora/due ore, come fanno tutti, io consi-
glio di fare dei piccoli sforzi quotidiani per il proprio 
benessere: camminare a piedi, fare a casa dieci minuti 
di esercizi mirati e fare sempre le scale invece di pren-
dere l’ascensore». 

Anche il suo viso non sembra quello di una normale 
40enne. Come lo cura?
«Non faccio maschere per il viso perché non ho pa-
zienza, però bevo tanta acqua e dormo molto. L’idra-
tazione e il sonno sono dei perfetti alleati del benes-
sere. A livello cosmetico utilizzo un buon siero e ogni 

tanto metto l’olio di argan. Poi d’estate faccio molta at-
tenzione al sole. Capisco che la pelle abbronzata fa un 
altro effetto. Io sono siciliana e so che sulla mia carna-
gione olivastra l’abbronzatura starebbe benissimo ma 
mi sacrifico ed evito di espormi perché a lungo andare 
il sole rovina la pelle e può creare danni irreversibili». 

E trattamenti di medicina estetica?
«Ciclicamente il mio medico Andrea Bitonti mi sot-
topone ad iniezioni sul viso di sostanze biologiche tra 
cui vitamine, sali minerali e acido ialuronico che rivi-
talizzano il derma e ridonano alla pelle compattezza 
ed elasticità, eliminando perfino le piccole rughe. È 
molto bravo e ogni volta sono sempre molto soddi-
sfatta del risultato».

Anche a sua figlia dà delle regole o con lei è un po’ 
più accondiscendente?
«Guardi a questa domanda faccio rispondere diretta-
mente mia figlia». 

Interviene Perla Maria
«Mamma è molto severa e mi dà tante regole. Il lu-
nedì si mangia la carne, il martedì si mangia il pesce, 
il mercoledì le lenticchie…Poi tre volte alla settimana 
faccio nuoto sincronizzato e mi piace molto. Ci tengo 
ad essere bella perché da grande vorrei far parte del 
mondo dello spettacolo e diventare una brava condut-
trice televisiva come la mamma». 

Personaggi
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A questo punto prende di nuovo la parola Maria 
Monsè che ci tiene a precisare…
«Molti mi definiscono showgirl ma è un termine che 
non mi piace affatto. La mia carriera televisiva inizia a 
vent’anni come conduttrice di un programma per ra-
gazzi che si chiamava Go Cart e che era rigorosamente 
in diretta su Rai 2. Nella stessa fascia oraria su Canale 
5 andava in onda Striscia La Notizia. Non era affatto 
facile per una ragazzina come me competere ogni sera 
con un colosso del genere ma portavo sempre a casa il 
mio risultato. Pensi che proprio da questa esperienza 
è nato il motto “la Monsè va da sé” perché gli autori 
sapevano che, nonostante i cambiamenti dell’ultimo 
minuto, io mi arrangiavo e non facevo mai danni». 

Maria, affrontiamo ora una piccola parentesi se-
ria perché dentro la casa del GF Vip ha raccontato 
di aver subito da giovane una tentata molestia. Mi 
vuole spiegare meglio?
«Ero appena arrivata a Roma e mi ero segnata in una 
scuola di danza perché amavo ballare e sognavo una 
carriera in televisione. Avevo notato una inserzione 
di un concorso di bellezza e decisi di partecipare alla 
selezione che si svolse in un posto sperduto fuori città. 
Gli organizzatori del concorso mi avevano assicurato 
che una persona dello staff avrebbe provveduto a ri-
portarmi a casa e così avvenne. Solo che durante il tra-
gitto l’uomo provò ad allungare le mani. Era tardi ed 
eravamo in mezzo alla campagna soli. Sinceramente 
pensavo che non sarei uscita viva da quella situazione. 
O sottostavo alla prestazione che mi veniva richiesta 
oppure scendevo senza la possibilità di chiedere aiu-
to, perché a quel tempo non c’erano i telefonini, con 
il rischio di incorrere in altri pericoli. D’istinto scesi 
dall’auto ma poi risalii urlando con tutta la forza che 
avevo. Le mie grida isteriche mi hanno salvato perché 
l’uomo, vedendo che non smettevo di urlare, si ras-
segnò e in preda alla disperazione mi riportò a casa 
senza più provare a toccarmi».

Ha denunciato?
«No perché avevo paura che i miei genitori mi faces-
sero tornare a Catania. Oggi me ne pento e a tutte le 
ragazze consiglio non solo di denunciare subito ma 
anche di farsi accompagnare da qualcuno di fidato ai 
casting o alle selezioni televisive perché non sai mai i 
rischi a cui puoi andare incontro».

Maria, diciamolo pure, lei non ha avuto molta for-
tuna con i reality. Nel 2006 la gravidanza non le ha 
permesso di partecipare come concorrente de La 
fattoria e nella casa del GF Vip è rimasta solo due 
settimane. È il momento di dire basta?

«Assolutamente no! Anzi mi piacerebbe mettermi in 
gioco in un altro reality, magari all’Isola dei Famosi».

Come vede il suo futuro in tv? Cosa spera?
«Vorrei tornare ad avere un programma tutto mio, 
magari d’intrattenimento. Sono però consapevole che 
è molto difficile al giorno d’oggi. Mediaset ha già le sue 
conduttrici e per quanto riguarda la Rai devo confes-
sare che sono rimasta molto delusa. Dopo l’esperienza 
positiva a Go Cart mi aspettavo di ricevere altre pro-
poste, invece mi fecero capire che aver superato il pro-
vino per la conduzione del programma era stato come 
vincere un terno al lotto. Cosa devo pensare? Che ho 
avuto una botta di fortuna unica al mondo e che aver 
dimostrato di essere una professionista non vale nien-
te? Questa cosa si commenta da sola. Oltretutto io ho 
scritto sei libri e soltanto Pippo Baudo mi ospitò in un 
suo programma per parlarne».

A proposito di libri ne ha qualcun altro che bolle 
in pentola?
«Certo. La vita è una questione di verità. È un libro a 
quattro mani che sto scrivendo con Simone Di Mat-
teo. Tengo molto a questo progetto perché mi rispec-
chia in toto. Io sono sincera, dico sempre quello che 
penso e forse anche per questa mia spontaneità sono 
uscita così presto dalla Casa. Io però sono fatta così: 
non sopporto le persone false, che mettono delle ma-
schere e si prestano a fare i fenomeni da baraccone 
pur di apparire». 

di Maria Lucia Panucci

Personaggi
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16-17 MARZO 2019
Prof. G. Manzo

9:00 - 11:00 Filler: Tecniche Iniettive
Indicazioni ed effetti avversi
11:00 - 11:30  Pausa
11:30 - 13:30  Pratica del discenete sul paziente
- studio del caso
- tecniche base
- tecniche avanzate
(con ago, ago-cannula e combinate)
13:30 - 14:30  Pausa Pranzo
14:30 - 15:30  Rino filler:  Rimodellamento del naso 
con dermal fillers
15:30 - 18:30  Pratica del discente sul paziente

 

Il costo per entrambi i giorni: 
€100 per i soci ordinari
€120 per i sostenitori
€150 per i non soci
lunch di sabato compreso.
 
Info segreteria:
Dott.ssa Paola Mannelli 
Tel. 0574-582473
Cell. 3392364494
Mail: 
cam.internationalgroup@gmail.com

16 marzo 2019

9:00 - 11:00
carbossi terapia dalla teoria alla pratica

protocolli terapeutici  per la cellulite, 
flebolinfostasi, biostimolazione del viso, 

psoriasi, ringiovanimento vaginale, 
edema del braccio da linfostasi post 

mastectomia
 

11:00 - 11:30
Pausa

 
11:30 - 13:30

Pratica del discente sul paziente

17 marzo 2019

PROGRAMMA 
CORSO

Presidente 
Dott.ssa Paola 
Mannelli

C/O Centro Internazionale Radio 
Medico (C.I.R.M.)

Via dell'Architettura, 41
00144 - Roma (RM)



Sensualità per San Valentino

Che cos’è l’arco di Cupido? È la parte centrale del labbro superiore, quell’arco sensuale che de-
termina la forma a cuore delle labbra. Uno dei trend del 2019 è proprio valorizzare questa parte 
con il trucco o ricorrendo alla Medicina Estetica.

Come valorizzare l’arco di Cupido con il make-up

Clio make-up, la guru dell’estetica, ne ha parlato sul suo blog due anni fa ma è il 2019 l’anno 
in cui le tracce sensuali delle labbra a cuoricino dominano le passerelle. La parola d’ordine è 
equilibrio, per creare la forma perfetta senza stravolgere i lineamenti naturali delle labbra basta 
dotarsi di fondotinta, matita e rossetto e seguire pochi passi fondamentali:.
  • Stendere sulle labbra il fondotinta liquido in modo da uniformare il colore
  • Matita labbra del colore più vicino possibile a quello del rossetto, disegnare il contorno
  • Disegnate una croce a partire dalle linee dell’arco di Cupido e poi procedete a disegnare tutti 
i contorni
  • Sfumate con un pennellino per labbra
  • Stendete il rossetto

Il ritocchino più in del 2019: lip lift

A dirlo è il dr. Raffele Rauso della Federazione Italiana Medici Estetici in un articolo pubblicato 
su La Stampa. Le labbra ad arco di Cupido, trend del 2019, spingono molte donne a richiedere 
il lip lift, un lifting del labbro superiore che solleva l’arco in modo da conferire alla bocca l’am-
bita forma a cuore. Si tratta di un intervento chirurgico definitivo - a differenza dei filler che 
vanno ripetuti periodicamente- e che conferisce alle labbra un aspetto più carnoso e sensuale.
L’intervento consiste nel praticare due piccole incisioni sotto le inserzioni delle ali nasali e 
all’interno delle narici. Le cicatrici che ne derivano sono impercettibili e l’intervento si esegue 
in regime ambulatoriale con anestesia locale.

Labbra ad Arco di Cupido, il trend 2019 tra Chirurgia Estetica e Make-up

Consigli di Stagione

di Teresa Peccerillo

14 I N F O E S T E T I C A  M A G
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Consigli di Stagione

Dr. Andrea Garelli
Chirurgo plastico

Entra in contatto con il dottore
   06 92593681
   339 3795996

Rinoplastica e Selle
Leggi l’articolo completo 
nell’edizione di Gennaio
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Scannerizza il QR Code
entra in contatto con la 
dr.ssa Dalila Vergani

Lifting non Chirurgico: l’eterna giovinezza non ha più segreti

Come funziona e quanto dura 
l’effetto lifting più richiesto da 
donne e uomini? 
Ecco tutte le risposte

Effetto lifting immediato? Si può. Dimentica-
te i cosmetici miracolosi e affidatevi alle mani 
esperte di chi esegue trattamenti specifici che 
risolvono le lassità cutanee di viso e corpo, 
dando alla pelle un aspetto più luminoso e 
giovane in poco tempo. Sotto la definizione di 
Lifting non Chirurgico rientrano, infatti, varie 
metodiche di Medicina Estetica utili ad un ef-
fetto lifting che si ottiene senza l’utilizzo della 
chirurgia, visibile quasi subito e con un ritorno 
del paziente alla vita sociale pressoché imme-
diato. Ne abbiamo parlato con la dr.ssa Dalila 
Vergani.

Che cosa si intende per lifting non chirurgico?
“È un effetto lifting che si ottiene senza l’utiliz-
zo della chirurgia. È una tecnica del tutto inno-
vativa e si può affermare che il risultato è im-
mediato e visibile subito dopo il trattamento. 
Questa metodica è permessa dall’applicazione 
di più trattamenti in sinergia tra loro. Ad ogni 
singolo paziente viene fatta una accurata visita 
medico-estetica in modo da poter consigliare 
l’iter terapeutico personalizzato migliore”.

Chirurgia “Naturale“

Prenota una seduta di rinofiller a Bologna
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Quali sono i trattamenti utili ad ottenere questo 
tipo di lifting?
“Alcuni dei trattamenti utili per ottenere un lifting 
non chirurgico sono:
• Filler di acido ialuronico, che consentono di ri-
pristinare i volumi del volto mediante il semplice 
utilizzo di microcannule. Infatti una delle mag-
giori conseguenze dell’invecchiamento del viso è 
la perdita di tonicità dei tessuti che si accompa-
gna alla comparsa di rughe ed al riassorbimento 
del tessuto adiposo. Questo provoca una evidente 
perdita dei volumi del volto e fa sì che quest’ulti-
mo assuma un aspetto non più giovane, stanco e 
segnato
• Fili trazionanti e/o Biostimolanti. I Fili sono re-
alizzati con PDO, polidiossanone, un materiale 
impiegato già da anni nella produzione di fili di 
sutura riassorbibili. È un materiale biocompatibi-
le e riassorbibile. Esiste però una grande differen-
za tra Fili Biostimolanti e Fili Trazionanti:
I Fili Biostimolanti sono inseriti con aghi sotti-
lissimi e depositati nel tessuto. Con il passare del 
tempo provocano una risposta infiammatoria da 
corpo estraneo che permette attorno ad essi la 
formazione di una capsula fibrosa che garantisce 
un aumento dei volumi ed un rassodamento del 
tessuto. Vanno a stimolare la produzione di col-
lagene, elastina, fattori di crescita, con migliora-
mento dell’elasticità, e della tonicità e un conse-
guente effetto lifting.
I Fili di Trazione invece vengono posizionati at-
traverso l’utilizzo di ago-cannule smusse e a-trau-
matiche, inserite attraverso un piccolo accesso 
ricavato con l’utilizzo di un ago. I Fili di Trazio-
ne presentano lungo il loro decorso dei “coni di 
ancoraggio” orientati in direzione opposta. I coni 
si ancorano al tessuto sottocutaneo e con un’a-
zione di trazione del filo si solleva il tessuto.  In 
questo caso l’effetto lifting è immediato grazie al 
sollevamento e riposizionamento dei tessuti. In 
un secondo momento (cosi come per i Fili Bio-
stimolanti) il materiale che compone i fili e i coni, 
sempre per una reazione da corpo estraneo, sti-
mola i fibroblasti a produrre collagene e fibrosi 
che nel tempo si traduce in aumento dei volumi 
con rimodellamento dei contorni del viso
• Le Biostimolazioni Ristrutturanti e la Radiofre-
quenza Medica che contrastano l’invecchiamen-
to cutaneo. Quest’ultimo è causato da una serie 
di alterazioni fisiologiche, come la diminuzione 
progressiva di idratazione cutanea che provoca 
una progressiva riduzione di elasticità e quindi la 
comparsa delle prime rugosità.

Chirurgia “Naturale“
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La Biostimolazione consiste nell’iniezione sottocutanea e intradermica di soluzioni di acido ialuronico libero 
(non cross-linked), vitamine, collagene, aminoacidi ed antiossidanti che idratano la cute e le ridonano tono e 
luminosità. Sono consigliate in caso di perdita di tono, disidratazione, stress da eccessiva esposizione al sole o 
alle lampade abbronzanti, nei cambi di stagione e dopo i trattamenti esfolianti come peeling. Sono anche indi-
cate per il trattamento di qualsiasi tipo di cicatrice
• Il trattamento con Tossina Botulinica rientra, infine ma non per ultimo, tra le metodiche di medicina estetica 
che aiutano a ridare freschezza al volto senza necessariamente ricorrere all’intervento di chirurgia estetica. La 
causa della formazione delle rughe è legata prevalentemente ai numerosi stati emotivi che sottopongono il viso a 
un continuo alternarsi di contrazione e rilascio dei muscoli coinvolti, soprattutto nelle zone ai lati del naso e tra 
le due sopracciglia, senza dimenticare la fronte e le aree attorno agli occhi, dove si possono formare le rinomate 
“zampe di gallina”. Grazie all’iniezione della Tossina Botulinica è possibile ridurre questi inestetismi, se non 
addirittura eliminarli nei casi migliori, donando al paziente un’espressione molto meno arcigna”.

In che modo si possono combinare tra loro i trattamenti? (Ci faccia qualche esempio)
“Ogni trattamento è adatto a risolvere problematiche che coinvolgono zone specifiche del viso. Alcuni infatti 
vengono utilizzati per ridefinire il contorno del viso, l’area mandibolare e per sollevare gli zigomi, altri vengono 
utilizzati per ridurre o eliminare le pieghe nasogeniene, per la riduzione del sottomento, per ringiovanimento 
e trazione di collo e décolleté”. 

Quali sono i fattori che determinano l’invecchiamento cutaneo?
“Sono fondamentalmente tre i fattori che contribuiscono all’invecchiamento della pelle:
  • l’invecchiamento cronologico
  • l’invecchiamento dovuto alle condizioni ambientali
  • l’invecchiamento dovuto allo stile di vita. 
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Il processo di invecchiamento del viso colpisce tutti noi con tempistiche e modalità che variano da persona a 
persona perché ognuno di noi invecchia in modo e con tempi differenti”.

Il lifting non chirurgico interessa anche il corpo? 
“Sì, i trattamenti elencati per il lifting non chirurgico viso, tranne la tossina botulinica, sono idonei anche per il 
corpo: a seconda della zona da trattare si scelgono le metodiche più efficaci”.

Ci sono età specifiche in cui si può richiedere il lifting non chirurgico? 
“Non ci sono limiti di età. Si può fare dai 18 anni in poi. Ovviamente è difficile che la richiesta arrivi da un pa-
ziente molto giovane. Il range di solito va dai 35 ai 65 anni”.

Quanto durano i risultati?
“Le sostanze utilizzate per un lifting non chirurgico sono tutte riassorbibili, quindi per mantenere il risultato 
desiderato il paziente dovrà continuare nel tempo a fare dei piccoli ritocchi in armonia con il cambiamento 
inevitabile del proprio viso e corpo.
La bellezza di questo trattamento consiste nel fatto che non necessita di degenza o tempi di recupero particolari. 
Il paziente torna subito alla vita sociale poiché non presenta alcun segno visibile a parte un leggero rossore o 
piccoli ematomi mascherabili con un po’ di make-up”. 

Mediamente quali sono i costi?
“Si parte da un minimo di 250 euro ad un massimo di 1500 euro circa, prezzi nettamente inferiori a quelli pre-
visti per un lifting chirurgico”.

di Teresa Peccerillo
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Molte celebrità ne giovano e i medici la acclamano 
come alternativa non invasiva al lifting, stiamo par-
lando di Tecnologia HIFU (High Intensity Focused 
Ultrasound) ovvero Ultrasuoni Focalizzati ad Alta 
Intensità. La dr.ssa Cornelia Florea ci ha illustrato 
il funzionamento di questa tecnologia, spiegando a 
cosa serve HIFU, eventuali rischi ed a quali pazienti 
è consigliata.

Dr.ssa Florea, che cos’è HIFU?
“È una Tecnologia medica che garantisce un effetto 
lifting in modo non invasivo, dunque senza bisturi. 
Si tratta di uno strumento che sottopone la pelle al 
trattamento con ultrasuoni focalizzati ad alta inten-
sità. Lo scopo è rimodellare il viso e il corpo miglio-
rando la tonicità della pelle e agendo sulle rughe. 
Risultati attendibili sono la ridefinizione dell’ovale 
del volto grazie al particolare effetto antigravità del 
trattamento che tira su gli zigomi e agisce sulla li-
nea mandibolare, oppure il rassodamento di brac-
cia e cosce. Ha effetti sorprendenti anche sulla las-
sità del collo, fantastico per migliorare la collana di 
Venere”.

Fino a qualche tempo fa per intervenire sul collo 
c’era solo il lifting chirurgico, mi sta dicendo che 
questa tecnologia permette di ottenere risultati 
molto vicini con un metodo meno invasivo?
“Sì, esattamente, e può essere integrato con idratan-
ti iniettivi per migliorare il tono della pelle”. 

Come funziona?
“Gli ultrasuoni arrivano in profondità nel derma 
e danneggiano il collagene preesistente creando 
una microscopica infiammazione. In questo modo 
si innesca la naturale azione riparativa del derma 
che stimola la formazione di nuovo collagene ed 
elastina”. 

Lifting non invasivo con tecnologia a ultrasuoni focalizzati, 
ovvero via le rughe senza bisturi

Direttamente da Hollywood, il lifting non invasivo 
HIFU. Dr.ssa Cornelia Florea

Chirurgia “Naturale“

Scannerizza il QR Code
entra in contatto con la 
dr.ssa Cornelia Florea
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Ci sono dei rischi?
“Non ci sono rischi se ben effettuato, quindi è fon-
damentale rivolgersi ad un medico esperto che co-
nosca l’anatomia del volto”. 

Quante sedute occorrono?
“Di base quattro a distanza di un mese tra loro e 
poi ogni due/tre mesi un richiamo. L’effetto è molto 
bello. Il risultato è visibile per circa un anno”.

A chi consiglia la Tecnologia HIFU?
“A chi ha un viso pieno segnato dall’età su cui si 
vedono le microrughe da foto-aging, quindi è mol-
to indicata per quei visi che non necessitano di 
volume ma solo di agire sulle rughe. A partire dai 
trentacinque/quarant’anni è ideale soprattutto se 
integrato ad altri trattamenti”.

Dopo la seduta ci sono accorgimenti da seguire?
“Nessuno, già dopo il singolo trattamento la pelle 
appare luminosa e distesa ma il risultato effettivo è 
pienamente visibile dopo circa venti giorni”.

di Teresa Peccerillo
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Combattere l’iperidrosi: a Roma la dr.ssa 
Rosina Manfredi esegue il trattamento che 
elimina il sudore 

La sudorazione è un fenomeno fisiologico che serve a control-
lare il calore corporeo. Capita a volte che alcune patologie o fat-
tori genetici provochino una sudorazione eccessiva di ascelle, 
mani o piedi che è causa di disagio per il soggetto interessato.
Combattere la sudorazione eccessiva significa ricorrere a tratta-
menti specifici di Medicina Estetica o di Chirurgia che inibisco-
no l’iperidrosi. MiraDry è il trattamento definitivo consigliato a 
tutte quelle persone che riscontrano questa problematica nella 
zona ascellare. I risultati sono apprezzabili già dopo la prima 
seduta e l’effetto è permanente, sono rari i casi in cui sia neces-
sario un secondo intervento. 

Ne abbiamo parlato con la dr.ssa Rosina Manfredi che esegue 
trattamenti con MiraDry a Roma, unico medico autorizzato 
all’utilizzo di questa tecnologia per il Centro e il Sud Italia.

Problemi di sudorazione eccessiva? 
Arriva MiraDry, l’unica soluzione definitiva

Chirurgia “Naturale“
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Dottoressa Manfredi, parliamo di Iperidrosi o su-
dorazione eccessiva: quali sono le cause?
“Cosa determini l’iperidrosi non è del tutto chiaro, 
sappiamo però con certezza che una forte emozione o 
un forte stress determinano un’eccessiva sudorazione, 
soprattutto di ascelle, mani e piedi.
L’iperidrosi diffusa su tutto il corpo può essere di 
origine idiopatica (senza causa nota) oppure dovu-
ta a malattie del sistema centrale o periferico come 
il cancro (linfoma o leucemia) malattie endocrine 
(ipertiroidismo, ipoglicemia e acromegalia) infezioni 
(tubercolosi o micosi sistemiche) obesità, menopausa, 
diabete, feocromocitoma, infarto del miocardio, mor-
bo di Parkinson, chetoacidosi sono possibili cause”.

In che modo MiraDry combatte la sudorazione ec-
cessiva delle ascelle?
“Agisce direttamente sulle ghiandole eccrine e apo-
crine che secernono sudore e odore. Praticamente le 
“cuoce” grazie ad un sistema a microonde che infonde 

calore nello strato più profondo della pelle. La superfi-
cie del derma invece non corre il rischio di bruciature 
poiché il manipolo è dotato di un sistema di raffred-
damento che agisce sulla parte esterna della cute pro-
teggendola dal calore”. 

Esistono anche altri metodi per combattere l’ipe-
ridrosi tra cui le iniezioni di tossina botulinica. 
Perché consiglierebbe MiraDry, quali differenze ci 
sono?
“Gli effetti del botulino durano circa 5-6 mesi e il trat-
tamento va ripetuto annualmente. A lungo andare si 
rivela essere costoso e non definitivo mentre Miradry 
ha effetti permanenti poiché una volta distrutte le cel-
lule del sudore non si riproducono”.

Ci sono persone a cui è sconsigliato?
“È sconsigliato ai portatori di pacemaker, ai pazienti 
allergici all’anestetico, a chi ha bisogno di inalare ossi-
geno e alle donne in gravidanza”.

di Teresa Peccerillo

Chirurgia “Naturale“

Scannerizza il QR Code entra in contatto
con la dr.ssa Rosina Manfredi
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Ozonoterapia, cos’è?
“Si tratta della somministrazione di una miscela 
di gas che viene dall’ossigeno medicale, ovvero 
dalla bombola che tutti conosciamo per la terapia 
respiratoria e che viene riconvertito attraverso il 
passaggio da un apparecchio apposito in ozono. 
Quindi si somministra al paziente una miscela 
che contiene 95% di ossigeno puro e 5% di ozono. 
Questa, a contatto con i tessuti biologici, innesca 
reazioni di tipo antinfiammatorio, antidolorifico, 
fino a cento volte più disinfettante del cloro contro 
batteri, virus e funghi”.

Da cosa è determinata questa reazione?
“L’ossigeno così somministrato è un elemento far-
macologicamente attivo sulla mucosa e sui tessuti. 
Alimenta la microcircolazione negli scambi tessu-
to-sangue e contrasta l’infezione”. 

Tornando alle basi, che ruolo svolge l’ossigeno nel 
nostro organismo?

“L’ossigeno è vita, la molecola provvede al sosten-
tamento di tutti i tessuti raggiunti dal sangue. 
L’ozono ha azione energizzante e va ad attivare la 
cellula e i mitocondri”.

Ossigeno-ozonoterapia a scopo terapeutico: a cosa 
serve e quali problemi risolve?
“È utile in tantissime patologie e per tantissimi 
distretti. 
• Favorisce la rigenerazione tissutale, ricreando la 
microcircolazione e agendo in forma antinfiam-
matoria, antidolorifica e rigenerante delle strut-
ture muscolari, nervose, ossee e di tutti i tessuti 
offesi dalla patologia
• Aiuta altre terapie nel contrastare alcune pa-
tologie. Segue il principio dell’ormesi, ovvero si 
somministra in dosaggi, concentrazioni e moda-
lità di somministrazione varie per generare effet-
ti biologici differenti. Le concentrazioni sono in 
microgrammi di ozono per millilitro di ossigeno e 

Curarsi con l’Ossigeno-Ozonoterapia: così le 
cellule respirano e il corpo è più sano e bello
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vanno d 0 a 100. Sono state stabilite oltre un secolo 
fa e riconfermate oggi dall’OMS nella cura di varie 
problematiche (ernia al disco, problematiche della 
spalla, del ginocchio…).
Gli effetti e le modalità di somministrazione va-
riano a seconda della patologia trattata. Ad esem-
pio, in caso di ernia al disco l’ozono va a decon-
tratturare la muscolatura vicina. L’ernia infiamma 
la zona circostante premendo sul nervo che, a sua 
volta, si nutre di ossigeno. Immettendone altro, il 
nervo viene nutrito e si riabilita dall’infiammazio-
ne, la lombalgia diminuisce e in certi casi si riduce 
anche l’ernia”

Quindi più che di un rimedio si tratta di una vera 
e propria cura? In che modo si somministra l’ossi-
geno-ozono?
“Si fanno delle iniezioni intramuscolo e paraverte-
brali, 2,5 cm a lato dell’apofisi spinosa con un ago 
orientato verso la posizione centrale, si eroga il gas 
che si diffonde per circa 5 cm. Quindi se un ago è 
lungo circa 4 cm e il gas si diffonde per 5 cm, si 
copre una grande area del distretto lombo-sacrale. 
Oltre all’ernia al disco, migliora il movimento ar-
ticolare di ginocchia, spalle, caviglie, polsi, gomiti 
ecc… L’iniezione nell’articolazione ha azione an-
tinfiammatoria: l’ossigeno-ozono si lega all’acqua 
dieci volte di più dell’ossigeno normale e la fa sec-
care, risolvendo il versamento”. 

Qual è il problema più comune che le viene sotto-
posto per essere trattato con questa metodologia?
“La lombosciatalgia, anche se io stesso ho studiato 
nuovi trattamenti. È diventata una terapia coadiu-
vante della radio e della chemio terapia, special-
mente in caso di tumori al seno e all’intestino. 
Ha potere curativo poiché potenzia il farmaco o 
la radioattività della terapia. Ostacola gli effetti 
collaterali della radioterapia come le bruciature 
proteggendo la mucosa e il tessuto. Nella chemio, 
invece, è un valido aiuto contro vomito, stanchez-
za, perdita dei capelli, danni funzionali agli organi 
vicini all’area interessata dal tumore. Il principio 
su cui si basa questa metodologia nel contrastare i 
tumori è che il farmaco chemioterapico attacca la 
cellula oncologica che vive senza ossigeno e con 
un PH acido, somministrando ossigeno ed aumen-

tando il PH la cellula oncologica muore, si “suici-
da”. In termini tecnici si parla di apoptosi, cioè di 
morte cellulare programmata, cosa messa in atto 
dalla cellula in presenza di condizioni ambientali 
ostili”. 

L’ossigeno-ozonoterapia viene impiegata anche in 
Medicina Estetica?
“È un’acquisizione abbastanza recente della Me-
dicina Estetica, io ne sono stato un grande soste-
nitore. Da circa quindici anni si utilizza l’ozono 
nelle terapie contro la cellulite, sebbene non con 
una strategia univoca, né con protocolli uguali per 
tutti. 
• Se ne sfruttano l’azione antinfiammatoria, depu-
rativa e le proprietà di ripristino del microcirco-
lo. È utile nel rompere la consistenza di adiposità 
localizzate nello smaltimento di elementi che in-
fiammano il tessuto.
• L’ozonoterapia illumina il viso, pulisce gli strati 
più profondi della cute e rende la pelle più elastica 
e morbida. Una delle più grandi sostenitrici è la 
cantante Madonna che ne fa un uso quasi quoti-
diano. Si hanno vaporizzazioni o iniezioni che 
preparano la pelle a ricevere altri trattamenti di 
Medicina Estetica, microiniezioni di 1/1,5 cc in al-
cuni punti del viso per contrastare i segni dell’in-
vecchiamento o migliorare le cicatrici da acne. 
• In caso di acne attiva previene la nuova forma-
zione grazie all’azione rigenerativa, antinfiam-
matoria e disinfettante. Diciamo che in Medicina 
Estetica questa terapia è un importante prepara-
tore perché va a “bonificare” il tessuto che verrà 
sottoposto a trattamento, prolungando ed ampli-
ficando i risultati. 
• Altro grosso capitolo di intervento dell’ozonote-
rapia riguarda le telengectasie o capillari. L’ossige-
no-ozono esercita un’azione sclerosante naturale 
(riposiziona il capillare che si è superficializzato 
agendo sul microcircolo). I capillari sono causati 
da situazioni pressorie, ormonali, o da linfopatie 
per cui, inserendo l’ozono, il capillare si chiude 
come avviene con la schiuma sclerosante ma, di-
versamente dall’azione di quest’ultima, l’equilibrio 
funzionale e posizionale della microcircolazione si 
ripristina. 
Il trattamento si fa da ottobre ad aprile quando 
non c’è rischio di vasodilatazione dovuta al caldo.

IMPORTANTE: L’ozonoterapia può essere eseguita 
esclusivamente da un medico perché è una terapia 
medica!!!

Chirurgia “Naturale“

di Teresa Peccerillo

Scannerizza il QR Code ed entra in 
contatto con il dr. Federico Berni
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Che cos’è la cellulite

La cellulite è una patologia molto complessa, 
in realtà si tratta di più patologie combinate. 
Per trattarla bisogna agire su più comparti-
menti: sull’insufficienza vascolare, sulla fibrosi 
cutanea, su un edema quindi un imbibimen-
to del derma o ristagno idrico e su un’atonia 
muscolare.
Se queste condizioni persistono per molti 
anni, si forma l’antiestetica “buccia d’arancia”. 
I buchi dovuti alla fibrosi in medicina si chia-
mano macronoduli. mentre quelli più piccoli 
tipici della buccia d’arancia sono i microno-
duli.

Come combattere la cellulite
Un unico trattamento non serve, bisogna ri-
correre a più azioni complementari. Attual-
mente sul mercato abbiamo un macchinario 
apparentemente semplice dal punto di vista 
della costruzione ma estremamente efficace. 
Si tratta della Microvibrazione Compressiva o 

Endosphere, il massaggio che cura la cellulite

Chirurgia “Naturale“
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Endosphere. Questo si avvale di un manipolo dotato 
di sfere che esercitano una compressione dei tessuti 
dal basso verso l’alto e di una vibrazione. La vibrazio-
ne è utilizzata da molti anni in medicina estetica per 
risolvere l’atonia muscolare ed in questo caso è molto 
utile nel risvegliare e rassodare i tessuti. Endosphere 
agisce sul ristagno idrico e sul tono muscolare con un 
unico macchinario.
Il risultato è già visibile subito dopo il trattamento ma 
si consigliano almeno dieci sedute per un risultato ot-
timale che duri circa un anno.

Trattamento antirughe non invasivo
Il trattamento di Microvibrazione Compressiva Endo-
sphere può interessare anche il viso o altre aree che 
necessitano di tonificazione e di stimolare collagene 
ed elastina. Sebbene l’azione di tonificazione appaia 
immediatamente, è a quattro settimane dalla prima 
applicazione che la pelle risulta più turgida e com-
patta. È un trattamento antirughe non invasivo, anzi 
piacevole grazie all’azione massaggiante esercitata dal 
manipolo.

Endosphere: più azioni per un macchinario unico

Endosphere può essere impiegato su tutto il corpo 
grazie alla dotazione di manipoli differenti. Tra le 
azioni svolte dal macchinario, le più importanti sono

• Azione Vascolarizzante: compressione e vibrazione 
agiscono sul microcircolo

• Azione Antalgica: i tessuti vengono ossigenati con 
conseguente riduzione del dolore 

• Azione Drenante: agisce sul sistema linfatico elimi-
nando i liquidi in eccesso

• Azione Ristrutturante: i compartimenti adiposi si 
disgregano e riorganizzano

• Azione Muscolare: migliora il tono muscolare gra-
zie alla stimolazione delle vibrazioni

di Teresa Peccerillo

Chirurgia “Naturale“

Scannerizza il QR Code entra in contatto
con il dr. Raniero Facchini
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Quanto costa un intervento di rinoplastica? Spesso questa do-
manda sembra essere la sola ad interessare il paziente, ma la 
tutela non è una questione di prezzo. Il prof. Franco Migliori 
ha risposto alla nostra redazione partendo da un quesito fon-
damentale: “come faccio a riconoscere un chirurgo affidabile?”
Prof. Migliori, l’intervento di Rinoplastica può essere 
eseguito da qualsiasi chirurgo plastico oppure serve una 
specializzazione?
“Questo è purtroppo un vecchio problema italiano. A termini 
di legge un laureato in medicina può fare tutto, nel senso che 
esistono due sole specializzazioni (anestesiologia e radiologia) 
per cui è richiesto il titolo specifico per l’esercizio, mentre per 
tutto il resto no. In sede di contenzioso ovviamente verrebbe 
contestata l’imperizia, ma a priori una laurea in medicina dà la 
possibilità di fare più o meno qualsiasi tipo di intervento.
La rinoplastica è un’operazione di tale complessità tecnica che, 
per fortuna, è sempre meno la gente improvvisata che vi si ci-
menta. Diciamo che in Italia il grosso di questi interventi viene 
eseguito da due tipi di medico: chirurgo plastico e otorino”.
Un suo collega mi ha detto che la rinoplastica è la tom-
ba del chirurgo plastico. Penso si riferisse alla difficoltà 
dell’intervento. Cosa ne pensa?
“Mai sentito prima. Diciamo che essere un ottimo chirurgo 
plastico non necessariamente significa essere bravo nella rino-
plastica. È un intervento che necessita di una serie di tecniche 
particolari e di una formazione specifica adeguata; io conosco 
ottimi professionisti che non la eseguono perché non si sono 
mai preparati su questo tipo di intervento”. 
Come fa un paziente ad essere sicuro di scegliere lo spe-
cialista più adatto?
“La sicurezza non ci sarà mai, come in ogni altro campo della 
medicina. Il paziente deve utilizzare criteri di giudizio guidati 
dal buon senso e il più possibile oggettivi. È importante valu-
tare qualifiche accademiche, curriculum e reputazione. In rete 
ci sono tanti portali in cui i profili sono fasulli, costruiti ad hoc, 
ma il curriculum non mente e prima di scegliere bisogna con-
sultare due o tre specialisti, capire se si ha di fronte un profes-
sionista o un cialtrone”.
Volendo dare una dritta ai nostri lettori, ci sono delle do-
mande che si possono fare per valutare l’affidabilità del 
chirurgo?
“Sostanzialmente si può chiedere della casistica, non quella 
pubblicata sul web perché in quel caso potrebbero essere del-
le foto ritoccate o addirittura rubate da altri siti. Se il paziente 

Rinoplastica a Genova, il prof. Franco Migliori consiglia ai pazienti come riconoscere un 
chirurgo affidabile 

Rinoplastica: affidarsi a mani esperte è la migliore 
precauzione

Chirurgia plastica

Scannerizza il QR Code entra in contatto
con il Prof. Franco Migliori
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chiede di vederla in corso di visita, dal modo in cui il me-
dico illustra e descrive le fotografie, ci si può rendere con-
to della loro veridicità e della sua effettiva competenza”.
Nello scorso numero abbiamo parlato con un suo 
collega di rinoplastica da selfie, questo per dire che 
i social stanno determinando delle tendenze anche 
in Chirurgia Estetica. A proposito di mode, fino a 
qualche tempo fa si parlava di “nasino alla france-
se” per indicare il naso con la punta all’insù, mentre 
adesso sembrano essere popolari nasi più impor-
tanti. Secondo la sua esperienza, cosa ci sa dire?
“Non ho mai capito cosa fosse il “naso alla francese” né 
cosa significasse. Se indagassimo probabilmente si sco-
prirebbe che si tratta di un nostro modo di dire che non 
ha alcun riscontro all’estero, meno che mai in Francia. 
Parlando con le pazienti ho capito che si riferisce ad 
una forma di naso con il dorso incavato “a trampolino 
da sci” riconducibile espressamente ad un errore tecnico 
di esecuzione della rinoplastica. Il cosiddetto naso alla 
francese italiano nasce dall’errore chirurgico di un me-
dico inesperto che sbaglia nell’esecuzione tecnica della 
correzione del dorso.
Parlare di mode nella rinoplastica potrebbe voler dire 
proporre più modelli di nasi come si farebbe con un ve-
stito o una scarpa, cosa di cui non ho riscontro. Questo 
modo di approcciare l’intervento, secondo il mio punto 
di vista, sarebbe totalmente sbagliato.
Io non ho alcun modello preconfezionato di naso ma 
faccio un’analisi ben precisa del paziente seguendo un 
algoritmo decisionale che mi sono costruito negli anni. 
Dalla visita rilevo i rapporti dimensionali e proporzionali 
per un naso equilibrato, proporzionato, armonico, asso-
lutamente naturale. Questo secondo me è l’unico modo 
per progettare l’intervento.
Sono contento quando i pazienti, a distanza di mesi 
dall’intervento, mi dicono: “ma sa che nessuno pensa che 
io abbia fatto una rinoplastica?” proprio perché la perce-
zione è quella di un risultato naturale”.  
Quindi possiamo dire che un intervento di rinopla-
stica ben fatto è talmente naturale che si nota meno 
di un difetto?
“Non si vede per niente. Da un po’ di tempo ho coniato 
una mia definizione: un naso ben operato è come un lord 
inglese, è elegante ma nessuno lo nota”.
Capita che qualcuno arrivi con richieste particolari 
e che poi cambi idea dopo aver parlato con lei?
“La maggior parte delle persone, specchiandosi, nota 
uno o due difetti al massimo. Io li ascolto e prendo atto. 
Faccio una documentazione fotografica che mostro al 
paziente sul monitor e, attraverso una dettagliata analisi 
che tiene conto dei difetti indicati dal paziente, spiego il 

mio punto di vista e la necessità di correggere anche altre 
cose. Di fronte alle fotografie tecniche il paziente si ac-
corge di difetti che non aveva mai notato. È impensabile 
correggere solo un punto senza dover sistemare anche 
tutto il resto, altrimenti verrebbe meno l’equilibrio”.
Cosa direbbe ad un paziente indeciso?
“Difficilmente chi viene è indeciso. Si va dal chirurgo 
dopo aver già ponderato l’ipotesi di un intervento chi-
rurgico. Nella rinoplastica come in altri interventi, se il 
paziente ha dei dubbi, consiglio di non farlo”. 
Una domanda sulla chirurgia, in generale. Per un 
paziente che soffra di dismorfofobia, nel momento 
in cui abbia subito molti interventi, è possibile recu-
perare un aspetto più naturale?
“Ovviamente andrebbe valutato ogni singolo caso ma 
non credo ci sia molto da fare. Esempi simili ci pongono 
di fronte a problematiche di altra natura rispetto a quella 
risolvibile con la chirurgia. Ai miei colleghi più giovani 
suggerisco sempre di rifiutare di eseguire operazioni su 
pazienti con dismorfofobia perché, se anche si volesse 
intervenire, il paziente stesso non sarebbe mai contento”.
Rinoplastica: più maschi o più femmine?
“Più o meno cinquanta e cinquanta, prevalentemente 
giovani, tra venti e quarant’anni”. 

Indicazioni per il prima e il dopo l’operazione?
“Per il prima non ci sono raccomandazioni importanti. 
Nel post-operatorio invece il paziente deve portare ce-
rotti e tamponi per circa una settimana. Restano lividi, 
ematomi, occhi gonfi per circa 20/25 giorni. Nell’arco di 
un mese il volto poi torna normale. Voglio precisare però 
che il naso continua ad avere piccoli assestamenti tanto 
che il risultato definitivo si vede un anno dopo l’interven-
to. È importante saperlo”.
Quanto dura l’intervento?
“Di solito è abbastanza veloce, sebbene la durata vari in 
base al tipo di problematica da risolvere. Nella mia espe-
rienza la durata media è tra 75 e 105 minuti. Io opero in 
anestesia generale ma altri chirurghi lo fanno in locale”.
Costi?
“Prezzi equilibrati sono tra 6000 e 7000 euro, al di sotto 
suggerisco al paziente di stare molto attento, perché la 
corsa al risparmio va a suo discapito. Allo stesso tempo, 
un costo esagerato non garantisce un migliore risultato. 
Che io sappia non esistono i mostri sacri della rinoplasti-
ca anche se alcuni arrivano a chiedere anche 20.000 euro 
o più per l’intervento”. 

Chirurgia plastica

di Teresa Peccerillo
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Belle con Naturalezza. Rimodellare il corpo con la 
Medicina Estetica

Rubrica a cura della dr.ssa Paola Tarantino

Il consiglio della Dottoressa…
Il rimodellamento corpo si ottiene per mezzo di diversi 
trattamenti ed agisce su adiposità localizzate ed accumuli 
di liquidi.
Noi medici estetici lo eseguiamo con carbossiterapia e lin-
fodrenaggio per la cura della cellulite, mentre trattiamo le 
adiposità localizzate, volgarmente dette cuscinetti, con una 
terapia iniettiva detta intralipoterapia che ha l’obiettivo di 
eliminare, mediante morte programmata, la cellula adipo-
sa e migliorare di seduta in seduta gli stessi cuscinetti con 
un risultato definitivo. Associando queste terapie, le nostre 
pazienti otterranno un rimodellamento del corpo ottimale 
e in breve tempo. 

• Cosa significa rimodellamento corpo
Nel rimodellamento del corpo è importante consigliare alla 
paziente una corretta alimentazione e dei trattamenti spe-
cifici da eseguire in studio. Rimodellare il corpo significa 
migliorare non solo i volumi ma anche la qualità della pelle

• Come si effettua il rimodellamento del corpo
Quando eseguiamo una visita sul corpo delle nostre pazien-
ti è frequente la presenza di cellulite, detta PEFS in gergo 
medico. La cellulite è una fibrosi cronica del connettivo ed 
è importante spiegare alla paziente che non può essere eli-
minata ma curata. 
Come? Mediante trattamenti specifici che vanno a miglio-
rare sia l’aspetto a buccia d’arancia, che assume la cute, sia il 
volume della gamba

• Cos’è la carbossiterapia
La carbossiterapia è una terapia specifica per la cura della 
cellulite. Il trattamento è caratterizzato da iniezione di ani-
dride carbonica che a livello connettivale stimola una rea-
zione infiammatoria per permettere un’ossigenazione mag-
giore dei tessuti. Inoltre ha un effetto leggermente lipolitico 
che migliora anche le adiposità

• Quante sedute occorrono per un risultato ottimale?
Di solito si consiglia alla paziente una seduta a settimana 
per dieci volte, associando sempre il linfodrenaggio che sti-
mola il sistema linfatico

• Cosa fare prima e dopo il trattamento
Per il pre e post trattamento non ci sono particolari indi-
cazioni. È ovvio che, pungendo la cute, può verificarsi la 
lesione di qualche piccolo capillare e l’insorgenza di un’ec-
chimosi che durerà qualche giorno. 

di Teresa Peccerillo

 Dr.ssa 
   Paola 
 Tarantino



31G E N N A I O  2 0 1 9

Prof. Franco Migliori
Chirurgo plastico

Entra in contatto con il dottore
   0105700582

Vedi la scheda medico
del prof. Migliori



Personaggi

ES è il nome del suo profumo. A cosa si riferisce?
“Prende il nome sia dalle mie iniziali che dall’ES, ov-
vero quella parte della personalità che Freud identifi-
ca nel bambino libero, negli impulsi primordiali, nelle 
pulsioni primarie dell’essere umano prima di essere in-
trappolate dall’Io e Super Io. Diciamo che io non sono 
stata molto brava a liberare prima questa parte di me 
più profonda, libera e trasgressiva, perché ho avuto un 
Io e Super Io che si sono palesati piuttosto precocemen-
te e sono stati anche abbastanza severi. Ho provato a 
liberarla in questo profumo”.

Sembra una storia molto personale che parte dalla 
sua infanzia. Le va di raccontarcela?
“È vero, ha a che fare con l’infanzia. La miscela nasce 
dall’incontro tra un olio essenziale e un talco profuma-
to. L’olio essenziale era stato un dono della mia amica 
d’infanzia Silvia, suo padre lo aveva creato come esperi-
mento per un profumo che non è mai stato fatto. Molti 
anni dopo, circa vent’anni fa, la mia collega Giuppy Izzo 
arrivò sul set con indosso un profumo di talco mera-
viglioso. Le chiesi dove lo acquistava e mi parlò della 
Farmacia del Castello a Genova, da cui cominciai ad 
acquistare il talco. Per anni ho miscelato queste due fra-
granze che insieme facevano il profumo che indossavo 
ogni giorno. L’olio essenziale della mia amica Silvia, 
però, non era eterno, e presto mi accorsi che stava per 
finire. A quel punto mi rivolsi a Caterina Roncati della 
Farmacia del Castello, da cui era nato il profumificio 
La Strega del Castello, affinché ricreasse quell’essenza 
che stavo perdendo. La ricerca è durata un anno ma c’è 
riuscita. Insieme abbiamo creato ES calibrando le per-
centuali di essenza e di talco”.

Il profumo è una nota distintiva di chi lo indossa, il 
suo in particolar modo. Come mai ha scelto di con-
dividerlo con gli altri?
“Quando l’ho detto a mia figlia Emma non è stata mol-
to contenta perché quello era il mio profumo e lei sape-
va se ero rientrata in casa dalla scia che sentiva dall’a-
scensore, così come sul set sapevano che ero arrivata 
quando lo sentivano. 
La ragione è legata a Elena Sofia piccola piccola, im-
prigionata nella parte più profonda di me. Da un po’ 
di tempo sentivo l’emergenza e il bisogno di liberarla. 
Avevo la sensazione che liberando ES qualcuno che 
amasse questa fragranza potesse in qualche modo aver-
mi addosso”.

E le persone che la conoscono, oltre a sua figlia, 
come hanno reagito?
“Questo profumo sono io. Una mia carissima collega, 
Nicoletta Braschi, non ha potuto partecipare alla pre-

Per molti anni Elena Sofia Ricci ha indossato un profumo solo suo, una fragranza nata dalla miscela di un 
olio essenziale regalatole dall’amica Silvia e qualche goccia di talco profumato scoperto grazie ad una colle-
ga. Un profumo che ha a che fare con l’infanzia e con la parte più selvaggia e incontrollata dell’anima.
In questa intervista l’attrice, attraverso una storia intima che tocca i suoi ricordi di bambina, racconta 
com’era ieri e com’è oggi, nel tempo presente del suo essere donna consapevole e bellissima.

“Mi sono trasformata in Profumo”. 
Elena Sofia Ricci e la bellezza che viene dall’Anima
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sentazione ma lo ha comprato a scatola chiusa e poi mi 
ha chiamata ringraziandomi. Le ho detto di far conto 
che, indossando il mio profumo, era come se mi fossi 
accollata a lei, come se avesse sempre un mio abbraccio 
addosso (ride). Anche altre amiche che vedo poco lo 
hanno comprato perché sentono che è come se stessi-
mo vicine. 
Come me questo profumo ha una personalità forte ma 
non invadente, è molto delicato. Io e Caterina siamo 
veramente orgogliose del risultato. Diciamo che in vita 
mia mi sono trasformata in tante cose, adesso anche in 
un profumo”.

Com’era Elena Sofia Ricci da bambina, aveva dei 
modelli di bellezza? Se si guardasse oggi con i suoi 
occhi da bambina si riconoscerebbe in quei modelli 
o è cambiato qualcosa?
“Da piccola volevo essere come Sylvie Vartan: magrissi-
ma, biondissima, capelli lisci. Ebbene non ero niente di 
tutto questo. Non ero magrissima, avevo i capelli bion-
dini sì ma molto mossi, ricci. Era un modello difficile 
da raggiungere, per cui facevo dei tentativi un po’ goffi 
che non venivano molto bene. Oggi guardo con tenerez-
za a quella bambina e diciamo che il mio modello è un 
po’ cambiato. Forse tornerei ai miei quarant’anni ma mi 
piaccio più oggi di quando ne avevo sedici o diciassette”.
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E oggi, da grande, come si vede?
“Bene, certo meglio vestita, il costume da bagno mi 
donava di più quindici anni fa, ma sto crescendo bene 
(ride)”.

Lei è una donna bellissima e molte lettrici si chiedo-
no di certo se ha dei segreti di bellezza, delle abitu-
dini a cui si attiene…
“Sì. Prima di tutto devo ringraziare madre natura per-
ché la genetica mi ha aiutata e lì non ho meriti, poi 
però la bellezza va coltivata, non solo quella esteriore 
ma soprattutto quella interiore perché le due cose non 
sono disgiunte. Io faccio molto per me, prima di tutto 
ho smesso di fumare ventisette anni fa. Sebbene avessi 
fumato per poco tempo, mi sono accorta rapidamente 
di quanto fossero stupide e dannose le sigarette, augu-
randomi che non vadano più tanto di moda e invitando 
tutti i ragazzi a smettere, si tratta di un’abitudine per cui 
si paga per morire o, alle buone, per invecchiare male e 
non ha senso. Poi sono molto attenta all’alimentazione 
perché tendo ad ingrassare quindi faccio attività fisica 
con il mio personal trainer Marco Ortolani, mio amico 
d’infanzia”.

Fa delle diete apposite abbinate all’attività fisica?
“Sì, ho cura del mio corpo. Mi strucco tutte le sere e 
litigo con la più piccola delle mie figlie perché non lo 
fa. Ed ogni giorno applico delle buone creme, alcune 
prodotte da La Strega del Castello”.

Insomma ha delle sane abitudini quotidiane ma 
nulla di invasivo. Lei in una recente intervista pub-
blicata su Vanity Fair ha dichiarato che non ha ri-
corso né intende ricorrere alla chirurgia estetica, è 
vero?

“Non ho detto proprio questo. Non ho ricorso in pas-
sato ma se tra qualche anno vedessi che mi deprimo 
troppo, non escludo la possibilità di un lifting, mai dire 
mai. Al momento non ne sento la necessità, né mi pia-
cerebbe perché penso di star bene così. Faccio un lavo-
ro in cui serve che i volti siano veri ed espressivi, me ne 
guardo bene dall’intaccare la verità che porto sul viso. 
Come diceva Anna Magnani: “nun me leva’ le rughe 
che c’ho messo cinquant’anni a fammele veni’”. 

L’attore ha bisogno di un mezzo su tutti: il corpo. È 
attraverso il lavoro che fa su di sé che nasce quella 
sintonia che gli permette di provare in scena le stes-
se emozioni del suo personaggio. Lei crede che in-
tervenire in modo evidente sul proprio aspetto vada 
in qualche modo a minare il rapporto di autenticità 
che c’è tra attore e personaggio?
“Esatto, per me è un motivo in più che mi allontana 
dalla chirurgia estetica. E poi, come dico sempre, ser-
virà qualche vecchia vera al cinema e alla televisione 
un domani, se tutte ci trasformiamo in muppet chi la 
interpreterà? Quindi io vorrei essere tra le poche can-
didabili (ride)”.

Quindi non è contraria agli interventi di chirurgia 
estetica?
“No, non sono contraria anche perché ognuno deve 
fare i conti con le proprie fragilità, siamo tutti esse-
ri fragili. A me dispiace e addolora vedere dei bei visi 
stravolti dalla chirurgia, questo sì. Ho un carissimo 
amico chirurgo plastico che spesso mi dice che quando 
vorrò mi farà un lifting. Lui è bravissimo, non ho visto 
nessuna che sia passata dalle sue mani mostrare i segni 
evidenti di un intervento, piuttosto manda via i pazienti 
che desiderano risultati molto vistosi”. 

Personaggi
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Ci vuole dire chi è?
“Giuseppe Leopizzi, bravissimo chirurgo plastico e mio 
carissimo amico. Ecco, io capisco di più un lifting fatto 
bene che riempirsi il viso per risollevare le zone caden-
ti. La scienza ha dimostrato che il corpo è destinato a 
cadere sotto la forza di gravità, bisogna ricordarselo o si 
continuerà a vedere in giro certe mostruosità”.

Anche tra i giovani?
“Sì, anche tra i giovani. Vedo aspiranti attrici molto gio-
vani con labbra gonfie di cui non capisco il motivo”.

Il tema della bellezza è un grande classico da cui il 
cinema italiano ha molto attinto, penso a Visconti 
ma anche ad esempi più recenti. Ultimamente an-
che sulle passerelle sembra emergere un ideale che 
va contro il dilagante ricorso alla chirurgia estetica, 
con una predilezione per modelli che rappresen-
tino altre qualità e promuovano la diversità. Cosa 
ne pensa? Da donna e madre spera che i modelli di 
bellezza fino ad ora proposti migliorino o cambino 
in futuro?
“Certo che me lo auguro, ho due figlie meravigliose 
e spero che non finiscano vittime di certi modelli in-
quietanti proposti in maniera aggressiva soprattutto dai 
social. Ho una figlia di 14 anni bellissima e una di 23 
altrettanto bella ma che è già più strutturata come ca-
rattere rispetto alla piccola che è più a rischio. Spero in 
nuovi modelli che propongano una bellezza che venga 
anche da dentro, perché si può anche non essere par-
ticolarmente belli esteticamente se madre natura non 
è stata particolarmente generosa, ma sviluppare una 
bellezza interiore talmente forte, eclatante, che passi 
attraverso gli occhi. Io penso di essere una bella donna 
ma non perché non fumo, faccio ginnastica, mangio 

bene, piuttosto perché ho curato la mia anima, la mia 
testa, la mia cultura. Questo è importantissimo perché 
la ricchezza che si ha dentro passa dal viso, dallo sguar-
do. Mi auguro che i prossimi modelli guardino a questo 
sebbene non mi sembra che il momento storico in cui 
viviamo dia un’attenzione particolare all’arricchimento 
dell’individuo dal punto di vista della cultura e dell’ar-
te. In questa fase della nostra esistenza l’estetica sembra 
completamente disgiunta dall’etica e questo fa paura”.

Ha dei consigli da dare agli uomini?
“Uomini e donne, leggete di più. Leggete i classici. Ieri 
ho visto il Maestro e Margherita con Michele Riondino 
(al Teatro Eliseo di Roma, n.d.). Questa opera di Bul-
gakov è stata per me un romanzo di formazione e ieri, 
rivedendola a teatro nella bravura di tutto il cast, mi 
sono trovata davanti un capolavoro assoluto. Leggete 
tutto, dalla tragedia greca in poi, perché i grandi classici 
della letteratura e del teatro parlano di noi, ci portano 
a riflettere su noi stessi, cosa che dovremmo fare tutti”.

Quindi il consiglio è coltivare l’anima prima di ogni 
altra cosa?
“Sì, anche perché un uomo può essere esteticamente 
bellissimo ma se non ha nulla da dire è attraente quanto 
un carciofo (ride)”.

Il profumo di Elena Sofia Ricci è ES, una fragranza mol-
to personale prodotta dal profumificio La Strega del 
Castello. La fragranza ha origine dall’infanzia dell’at-
trice e dalle note più impalpabili della sua personalità

Personaggi

di Teresa Peccerillo
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Roberta Capua compie 50 anni e il passare degli anni non la turba: 
«Mi piaccio come sono…senza neanche una punturina!»

Dopo quasi dieci anni di assenza dalla tv Roberta 
Capua è tornata protagonista del piccolo schermo 
più in forma che mai. L’ex Miss Italia aveva deciso di 
prendersi una pausa per fare la mamma e dedicarsi 
a tempo pieno a suo figlio Leonardo. Poi la vittoria 
della prima edizione di Celebrity MasterChef Italia 
nel 2017 ha dato un nuovo slancio alla sua carriera 
da conduttrice, prima con Italiani a tavola su Food 
Network e poi con Brava!, il talk show tutto al fem-
minile di Rai Premium. Dallo scorso ottobre il suo 
volto rassicurante è tornato a farci compagnia tutti i 
sabati mattina su La7 per parlarci di salute e benes-
sere con Belli dentro, Belli fuori. 
Dalla maternità in tarda età ai segreti per essere per-
fetta anche a 50 anni, ecco cosa c’ha svelato…

Roberta cosa fa lei per essere bella dentro e bella 
fuori?
«Credo che ormai siano abbastanza note le regole da 
seguire per sentirsi belli e stare in salute. Mi riferisco 
al fatto di alimentarsi bene, fare esercizio fisico, bere 
molto, fare controlli periodici per la prevenzione. 
Per quanto riguarda poi l’aspetto puramente estetico 

per noi donne è fondamentale curare la pelle, idra-
tarla e pulirla a fondo. Ci tengo a precisare che io 
sono per le precauzioni e i rimedi naturali. Non mi 
piacciono gli artifizi chirurgici. Detto questo, credo 
anche che sia molto importante l’aspetto psicologi-
co per essere appunto belli dentro, belli fuori e cioè 
essere attivisti, affrontare la vita con il sorriso. Sono 
fermamente convinta che un atteggiamento positivo 
aiuti tantissimo a stare bene a 360 gradi. E poi perché 
no, staccare la spina ogni tanto dai problemi, dalle 
responsabilità quotidiane e ritagliarsi del tempo per 
noi stessi, le nostre passioni, secondo me aiuta a sen-
tirci meglio in generale». 

Lei ha da poco compiuto 50 anni. Come vive il pas-
sare degli anni?
«Devo dire con serenità. Penso che l’età anagrafica 
sia un numero, una data segnata su un documento. 
Ciò che conta veramente è come ci sentiamo dentro 
e quello che trasmettiamo agli altri. Dal punto di vi-
sta estetico ho fatto pace con l’avanzare del tempo. 
So benissimo che non potrò mai essere come quando 
avevo 20 o 30 anni. Sono tranquilla in questo senso. 
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Dal punto di vista psicologico invece mi sento più 
appagata, ho acquisito maggiori consapevolezze, ho 
imparato ad essere più accomodante con le persone, 
sicuramente meno radicale di quando ero giovane. 
Quindi per me non è stato affatto un trauma l’aver 
raggiunto i 50». 

Prima ha accennato al fatto che per lei la bellezza 
deve essere naturale. Non è mai stata tentata dal 
ritocchino?
«Assolutamente no! Non mi piacciono i visi ritoccati 
e non sono favorevole alle punture di botox, di filler 
o di vitamine. Credo proprio che stravolgano la for-
ma del viso perché quando si va a riempire, si mette 
del materiale dove prima non c’era. Io voglio essere 
come sono, con i miei difetti e le mie rughe. Certo, ci 
sono dei giorni in cui mi vedo meglio perché magari 
ho dormito di più, altre volte invece non mi piaccio 
perché il mio viso risulta stanco e spento. Ma mi va 
bene che i miei segni si vedano tutti piuttosto che 
ritoccarmi. Non ho mai visto una persona migliorata 
da questo tipo di intervento. Se proprio dovessi im-
pazzire preferirei fare un lifting perché almeno non 
altera i connotati naturali. Certo, viene tirata la pelle 
e nove volte su dieci si vede ma sicuramente è meglio 
delle iniezioni che citavo prima».

Si sente più sexy ora o quando ha vinto la fascia di 
Miss Italia nel 1986?
«È una parola che non mi si addice. In vita mia non 
mi sono mai reputata sexy. Quelle volte che mi è capi-
tato, per gioco o per un servizio fotografico, di dover 
interpretare una femme fatale mi sentivo veramente 
ridicola. Non mi piace vestirmi in modo provocante 
ed essere considerata un oggetto puramente sessuale. 
È un qualcosa che proprio non mi appartiene». 

Parlando allora di bellezza, si piace di più adesso o 
quando ha vinto? 
«Credo che il mio apice sia stato tra i 35 e i 45 anni. 
Se dovessi mettere un punto e fermare il tempo sa-
rebbe in questa fascia di età. Non troppo acerba ma 
neanche troppo matura. So comunque di conservar-
mi bene e quando mi guardo allo specchio sono con-
tenta di quello che vedo».

In gravidanza aveva messo su 20 chili. Cosa ha fat-
to per riacquistare la sua forma longilinea?
«Intanto, me lo lasci dire, 20 chili sono un po’ trop-
pi. Non so neanche io come ho fatto ad acquistare 
così tanto peso quando aspettavo Leonardo. Non 
sono stata attenta ma non mi sono neanche abbuf-
fata, quindi per me ancora oggi è un mistero. Una 

volta che ho finito di allattare mi sono messa a dieta 
ed ho incrementato l’esercizio fisico. Purtroppo c’è 
da dire che per noi donne si tratta di un momento 
impegnativo della vita in cui siamo da un lato oc-
cupate a seguire il bambino appena nato e dall’altro 
dobbiamo magari tornare alla routine lavorativa. 
Non c’è sempre il tempo di prenderci cura di noi 
stessi per rimetterci in forma, ma la ricetta è sempre 
la stessa: movimento e dieta. Quello che secondo me 
è sbagliato è far passare il messaggio che una donna 
debba necessariamente tornare come era prima della 
gravidanza. Non è affatto così. Anzi è normale che 
il corpo subisca una trasformazione. Io stessa sono 
cambiata. Prima indossavo una taglia 42, oggi una 
44 ma va benissimo così. Poi io ho avuto una gravi-
danza in tarda età, quando avevo 40 anni, quindi nel 
mio caso ho fatto ancora più fatica». 

Le fecero in qualche modo effetto quei 20 chili?
«Sì perché rimasi molto male quando proprio una 
donna scrisse un articolo veramente brutto pubbli-
cando una foto che mi fu scattata mentre ero per la 
strada, incinta e dove sembravo ancora più grossa 
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di come fossi in realtà. Questa giornalista mi addi-
tò come se fossi diventata un mostro, scrivendo una 
roba del tipo “da mamma miss a mamma obesa”. 
Furono delle dichiarazioni terrificanti che messe in 
bocca ad una donna sono secondo me ancora più 
gravi. Lì per lì, quando lessi l’articolo, mi dispiacque, 
poi me ne sono fregata perché ho pensato che met-
tere al mondo un figlio è la cosa più bella del mon-
do. Tra l’altro io non avevo più il desiderio di fare 
la modella, quindi avere una taglia 42 o una 44 mi 
cambiava poco. Il problema è che stiamo inculcando 
alle nuove generazioni una omologazione fisica che 
ci vuole per forza tutte magrissime, super rifatte, as-
solutamente innaturali. Una volta la chirurgia plasti-
ca era appannaggio solo delle over 40 che si ritocca-
vano per contrastare i segni del tempo. Oggi ci sono 
ragazze di 20 anni che si fanno il botox. È ridicolo 
ed è purtroppo frutto di quei modelli sbagliati che 
passano attraverso i media e i social».
 
C’è comunque una parte del suo corpo che, se rina-
scesse, vorrebbe diversa da com’è ora?
«Certamente. Chi non ha dei difetti che vorrebbe 
cambiare! A me per esempio non è mai piaciuta la 
parte centrale del mio corpo, esclusi viso e gambe. 
Avrei voluto le spalle più larghe e l’addome piatto. 
Poi, potendo, mi toglierei dieci centimetri perché 
sono troppo alta. Però alla fine bisogna far pace con i 
propri difetti e cercare di valorizzare al meglio i pro-
pri punti di forza. La moda in questo aiuta molto. Io 

so di avere un po’ di pancetta e non indosso vestiti o 
maglie attillate. Meglio gli abiti a sacchetto». 

Da quando conduce Belli dentro, Belli fuori, lei è in 
costante contatto con professionisti del benessere. 
C’è qualche accorgimento che ha appreso grazie al 
programma e che mette in atto?
«In verità io sono molto informata su quello che 
riguarda il benessere perché è un campo che mi è 
sempre interessato e che ho trattato fin dai tempi del-
la mia conduzione a Unomattina. Poi è chiaro che 
ogni volta apprendi anche cose nuove. Per esempio 
durante una puntata di Belli dentro, Belli fuori, dedi-
cata alla longevità, è emerso che gli anziani dovreb-
be mangiare più proteine di quanto in realtà fanno 
normalmente, perché i muscoli ad una certa età si 
indeboliscono ed hanno bisogno di maggiore sosten-
tamento. Poi ho imparato che esistono altri vaccini, 
oltre a quelli soliti di cui sentiamo spesso parlare, 
come per esempio quello contro la polmonite pneu-
mococcica oppure per l’herpes zoster».

Lei è anche un’ottima cuoca e l’ha dimostrato con 
la vittoria di Celebrity MasterChef Italia nel 2017. 
Come definirebbe la sua cucina?
«Sono molto attenta alla qualità dei cibi che cucino e 
propongo alla mia famiglia. Non faccio mai una spe-
sa che duri due settimane ma cerco il più possibile di 
comprare prodotti freschi e stagionali tutti i giorni. 
Preparo piatti semplici, però mi piace sperimenta-

38
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re e fare cose più elaborate e particolari soprattutto 
quando invito a casa gli amici». 

Ha una dieta alimentare?
«No, non direi. Per me la vera chiave per il benesse-
re a tavola è variare sempre e mangiare tanta frutta 
e verdura che non devono mai mancare. Posso dire 
che il carboidrato è un po’ nemico del mio corpo. Se 
ne abuso mi appesantisco e mi si gonfia la pancia, 
quindi cerco di mangiarne il meno possibile. Sono 
invece una grande amante del pesce. Faccio anche 
regolarmente attività fisica ma, avendo due ernie del 
disco, devo stare attenta a quello che faccio e a come 
mi muovo». 

C’è una parte del suo corpo che cura più delle al-
tre?
«Da sempre il viso. Avendo cominciato da giovanis-
sima a fare la modella e a truccarmi molto presto, 
quella che oggi chiamano la beauty routine giorna-
liera per me è consolidata da tantissimi anni e guai 
a saltarla, anche se torno a casa alle 3 del mattino! 
Prima di andare a letto, pulisco a fondo la pelle per 
rimuovere tutti i residui di trucco, la idrato e uso il 
contorno occhi da quando avevo 17 anni». 

Cambiamo argomento e parliamo un po’ d’amore. 
Da tanti anni è felice accanto all’imprenditore Ste-
fano Cassoli. Cosa l’ha conquistata di lui?
«È stato un colpo di fulmine. Siamo stati presentati 

da amici comuni e mai e poi mai ci saremmo aspet-
tati di innamorarci. Eravamo entrambi disincantati 
rispetto all’idea di avere una relazione progettuale, 
perché eravamo già grandini, io avevo 38 anni e lui 
39. Ce la siamo vissuta giorno per giorno e poi, dopo 
poco, ci siamo invece resi conto che volevamo stare 
insieme. Ci siamo conosciuti a maggio del 2006, a 
giugno del 2007 io ero incinta e a febbraio del 2008 
è nato Leonardo. Nel 2011 ci siamo sposati. Forse 
abbiamo bruciato un po’ le tappe ma sapevamo en-
trambi cosa cercavamo nel partner e quando abbia-
mo capito che facevamo l’uno per l’altra non abbia-
mo perso tempo». 

Secondo lei qual è il segreto di un matrimonio fe-
lice e duraturo?
«Segreti non esistono. Ogni coppia deve trovare il 
suo equilibrio. Io sono però convinta che il rispetto 
degli spazi altrui sia fondamentale, anche dopo 50 
anni di matrimonio. Consentire all’altro di avere dei 
momenti per sé per me ha funzionato».

Come festeggerete San Valentino?
«In verità non lo abbiamo mai festeggiato, solo il 
primo anno perché entrambi non sapevamo se per 
l’altro fosse importante questo tipo di ricorrenza, ma 
poi basta. Niente cenette a lume di candela perché 
da quando è nato Leonardo ci piace molto stare in 
tre. Spesso ironizziamo perfino sul classico mazzo di 
fiori che ovviamente non mi ha mai regalato». 

di Maria Lucia Panucci
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Filippo sei spesso ospite di programmi televisivi in cui si parla 
di chirurgia e medicina estetica. Sei favorevole ai ritocchini o 
sei un fautore dell’aspetto totalmente naturale?
«Io sono favorevole a qualsiasi forma di progresso, che sia 
nella ricerca per la lotta contro i tumori o che sia in campo 
estetico. Dico però che prima di sottoporsi ad un intervento 
bisogna pensarci molto bene, guardarsi dentro e chiedersi il 
reale motivo che spinge a ritoccare il proprio corpo. Se una 
persona decide di ricorrere al bisturi perché ha un forte di-
sagio per un naso storto è un conto, ma se una donna è an-
noiata, in quel momento non si vede bene o vuole un seno 
più grande per rispondere a determinati canoni imposti dalla 
società moderna, allora non sono d’accordo. Per alcuni la chi-
rurgia plastica diventa una droga, arrivano a spendere fior di 
quattrini per rifarsi dalla testa ai piedi. Bè, a queste persone 
dico che sarebbe il caso di andare da un bravo psicologo».  

Ti sottoponi o ti sei mai sottoposto a qualche trattamen-
to di medicina estetica?
«Assolutamente no. Se vedi le mie mani ti metti paura per-
ché sto sempre a tagliare la legna e a fare lavori manuali. Il 
massimo che io posso fare è mettermi la crema sul viso dopo 
aver fatto la barba. Per il resto non sono uno di quegli uomini 
attenti a queste cose». 

Fai qualche sport?
«Se per sport intendi fare pesi o cyclette in un luogo chiuso 
assolutamente no, non l’ho mai fatto in vita mia. Ho messo 
piede una sola volta in una palestra e c’era un odore tale di 
varichina e sudore che ho subito pensato che questo genere di 
posti non facesse per me. Ho sempre fatto sport all’area aper-
ta. Quando abitavo al mare facevo per esempio vela, windsurf, 
mentre quando per un periodo ho lavorato in montagna mi 
piaceva praticare tutti i giorni all’ora di pranzo snowboard». 

A tavola invece come ti comporti?
«Diciamo che vado a periodi. Per esempio durante le feste di 
Natale sono stato sempre seduto sul divano a mangiare panet-
tone. E il risultato si vede perché mi sono sentito appesantito. 
Fortunatamente però ho un metabolismo molto attivo per cui 
mi basta muovermi e mangiare di meno per dimagrire subito. 

Ha condotto Saranno Isolani e fino a due giorni prima dell’inizio della nuova edizione dell’Isola dei Famosi tutti 
credevano che sarebbe stato lui l’inviato. L’ex naufrago Filippo Nardi, che tutti ricordano per la sfuriata sulle 
sigarette nel confessionale del Grande Fratello, si è calato con maestria nella parte e ha retto il gioco alla padrona 
di casa Alessia Marcuzzi fino alla messa in onda della prima puntata. D’altronde, da una ex iena come lui c’era 
da aspettarselo. Lo abbiamo raggiunto al telefono poco prima della sua avventura in Honduras. Almeno così 
credevamo… 

Estetica uomo

Isola dei Famosi 2019, il (finto) inviato Filippo Nardi confessa: 
«Non sono schiavo della chirurgia plastica. Mi godo la vita e me 
ne frego della pancetta!»
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Quando mi metto a stecchetto mangio frutta secca, pro-
teine, verdura e cerco di assimilare pochi zuccheri. Ma io 
sono un godereccio e a volte non resisto alle tentazioni».
 
Quanti chili hai perso durante la tua partecipazione 
all’Isola dei Famosi? 
«Ho perso 10 kg e non mi piacevo affatto perché sap-
piamo tutti che troppo magro invecchia. Avevo la pelle 
penzolante sotto il mento ed ero osceno. Per fortuna mi è 
bastato tornare a mangiare normalmente per rimettermi 
apposto. Confesso che, se il problema non fosse rientra-
to, non avrei avuto nessun problema ad andare dal chi-
rurgo plastico perché in questo caso non avrei cambiato 
il mio aspetto ma avrei semplicemente aggiustato un 
difetto estetico».

A proposito della tua esperienza in Honduras hai 
avuto difficoltà a rimettere in sesto il tuo organismo 
dopo gli scompensi dovuti alla scarsità di cibo?
«Io ho un indice di massa grassa basso, considerando 
che ingerisco tante schifezze e mi muovo poco. Nutren-
domi sull’isola di solo riso il mio corpo ha cominciato a 
mangiare i miei muscoli perché non assumevo proteine. 
Gli ultimi tempi della mia permanenza in Honduras mi 
sentivo molto debole e facevo fatica anche a camminare 
sulla sabbia. Quando tornai in Italia il mio medico mi av-
visò che ci sarebbero voluti circa sei mesi per riacquistare 
la tonicità muscolare di prima e così è stato». 

Dopo l’esperienza nel 2001 al GF hai dichiarato di 
aver sofferto di depressione. Come sei caduto in 
questo tunnel e soprattutto come ne sei uscito?
«Sono una persona molto emotiva e posso dirti che fino-
ra la mia vita è stata sempre altalenante da questo punto 
di vista. A volte reagisco prontamente di fronte alle dif-
ficoltà, altre volte invece non ci riesco e mi butto giù. In 
questi momenti down non esco e non voglio vedere nes-
suno. Ma non ho alcun problema ad ammetterlo perché 
credo che tutti noi siamo animali emotivi. C’è chi come 
me non nasconde i propri stati d’animo e chi invece rie-
sce sempre a controllarsi e a condurre un’esistenza appa-
rentemente stabile e serena. Non dobbiamo aver paura 
delle nostre emozioni, anzi dobbiamo prendere consa-

pevolezza del fatto che i sentimenti sono tutti uguali e 
non lasciarci condizionare dalla società che ci impone di 
essere per forza felici perché la rabbia e la tristezza non 
sono emozioni facilmente gestibili da chi ci sta accanto. 
Quello che io consiglio a chi ha questi momenti di de-
pressione è di rivolgersi ad un professionista, l’unica per-
sona che da estranea può aiutarti, preferibilmente senza 
ricorrere agli psicofarmaci che tengono a bada proprio 
quelle emozioni che invece secondo me devono venire 
fuori, anche se ci fanno stare male». 

A proposito di terapia, all’Isola hai fatto un po’ i 
conti con te stesso e grazie a quella esperienza sei 
rinato, sbaglio?
«C’è da dire che ho fatto due provini. Il primo non l’ho 
superato, poi sono tornato in un periodo down della 
mia vita e alla domanda “Filippo cosa vorresti prendere 
dall’Isola?” io ho risposto “Non voglio prendere nulla, 
voglio lasciare qualcosa…” Questa mia affermazione 
deve aver colpito talmente tanto gli autori da convincer-
li. Durante quella esperienza, non avendo la distrazione 
della tv, del telefono, avevo molto tempo per pensare alla 
mia vita. L’Isola è stata per me una terapia grazie alla qua-
le ho avuto il coraggio di riconoscere tanti errori che ho 
commesso in passato e per i quali ho chiesto scusa alla 
mia famiglia, ala mia ex compagna e a mio figlio Zack». 

Filippo tu sei anche un esperto di moda maschile 
per il programma di Rai2 Detto Fatto. Cosa non 
deve mai mancare nel guardaroba di un uomo per 
essere perfetto in ogni occasione?
«Una camicia bianca, di cotone per l’inverno, di lino 
per l’estate, e accessori in grado di risaltare l’outfit che si 
indossa, come un bell’orologio, una scarpa pulita e una 
cintura di qualità. Non sono un fautore del classico jeans. 
Preferisco il pantalone, meglio se blu scuro o nero». 

Tra poco sarà San Valentino. Qual è l’outfit maschi-
le per una serata romantica con la propria partner?
«Un bell’abito con giacca e camicia scura sbottonata, ri-
gorosamente senza cravatta perché non stiamo andando 
ad un colloquio di lavoro. Dobbiamo essere comodi e 
non dimentichiamo gli accessori». 

di Maria Lucia Panucci

Estetica uomo
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Dal GF parla Angelo Sanzio, il Ken italiano: «Non ho ancora finito 
con la chirurgia. A breve una blefaroplastica e un mini lifting»

È conosciuto al grande pubblico come il Ken italiano e a scoprirlo è stata 
la regina della tv, Barbara D’Urso, che prima lo ha ospitato nelle sue tra-
smissioni Pomeriggio Cinque e Domenica Live e poi lo ha voluto come 
concorrente nell’ultima edizione del Grande Fratello. Angelo Sanzio, 
nome d’arte di Angelo Giuseppe Capparella, ha affidato alla chirurgia 
plastica la possibilità di rinascere. Fin da piccolino non si sentiva a pro-
prio agio con il suo corpo e quando ha capito che il bisturi poteva essere 
la soluzione alle sue enormi insicurezze, non ha avuto dubbi. Trasfor-
mare il suo aspetto gli ha permesso di ritrovare se stesso ed oggi, come 
lui stesso ha confessato nel noto programma di Rai2 Nemo-Nessuno 
Escluso, quando si guarda allo specchio vede un cielo pieno di stelle…

Angelo, lei è giovane e dalle foto pubblicate sui social era un bel 
ragazzo anche prima dei ritocchini. Quando ha iniziato?
«È vero, da ragazzo mi difendevo abbastanza bene ma da piccolissimo 
la chirurgia plastica mi affascinava moltissimo. Ho iniziato ad affacciar-
mi a questo mondo quando ho compiuto 18 anni. Ero molto a disagio 
con il mio aspetto perché non mi piacevo. Invece di fare una grande 
festa per il mio compleanno mi feci regalare le prime punturine di vi-
tamine e acido ialuronico. In quella circostanza non andai ad alterare 
i miei canoni estetici ma diedi soltanto una grande idratazione al mio 
volto. Il risultato fu entusiasmante». 
 
In totale quanti interventi ha fatto e soprattutto quali sono?
 «Ho fatto 10 interventi in tutto. Il primo al naso perché non mi è mai 
piaciuto. Fu il mio complesso fin dall’età di sei anni. Troppo largo e mor-
bido...era un incubo. Dopo il naso ho rifatto i zigomi, il mento, il sotto-
mento, il trapianto di capelli due volte, l’arcata sopraccigliare, i denti e 
le labbra». 
 
Grazie ai programmi di Barbara D’Urso lei è riconosciuto come 
il Ken italiano, Era questo il suo obiettivo finale?
 «In realtà no. Non era mia intenzione collezionare una serie di inter-
venti per somigliare a Ken ma la vita alle volte è davvero geniale al punto 
tale da farti percorrere strade che poi ti generano intorno delle situazio-
ni magiche come quelle che sto vivendo nei salotti di Barbara».
 
Ha in programma di ricorrere nuovamente al bisturi?
 «Per il futuro sogno una blefaroplastica e un mini lifting. Sono deside-
ri che sto coltivando da tempo. Vedremo quando riuscirò a realizzarli. 
Ogni volta che decido di sottopormi ad un intervento è una vera e pro-
pria ricerca. Non vado mai alla ventura ma mi affido sempre a mani 
esperte». 

Finora quindi non ha mai avuto problemi post-operatori?
 «L’unico intervento che mi ha causato dei capricci nel post operatorio 
è stato il naso. Nel 2009 il chirurgo che mi operò lascio all’ interno dei 
frammenti di cartilagine che per nove anni mi hanno dato dei fastidi 
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tremendi. Ad ottobre 2018 ho fatto un nuovo intervento 
con un altro chirurgo per rifare completamente l’organo. 
È venuto un lavoro bellissimo».

Come si paga gli interventi?
«Il primo intervento me lo pagarono i miei genitori. Gli 
altri cerco di finanziarli da solo. Lavoro dalla mattina alla 
sera, non ho vizi,  non mi piace spendere soldi per di-
scoteche e gli unici capricci sono questi ritocchi estetici». 

La sua famiglia quindi l’appoggia in queste scelte?
«Non direi…La persona che mi dà sempre contro è mia 
madre. Fin tanto che si trattava di punturine la cosa le sta-
va bene ma quando ha visto che si iniziava a parlare di 
anestesie ha iniziato a inorridire».
 
Quando gira per la strada, la gente come si compor-
ta? Quali sono i commenti al suo aspetto?
«I primi tempi che iniziai ad apparire in televisione mi 
guardavano con grande curiosità, quasi fossi un alieno. 
Grazie all’esperienza del Grande Fratello mi è stata data 
la possibilità di far capire all’Italia che Angelo non è solo 
zigomi o naso all’ insù ma è soprattutto un ragazzo come 
tanti che ha un anima, dei sentimenti, un trascorso non 
semplice e che è sempre pronto a rimettersi in gioco con 
grandi slanci verticali. Credo di essere stato il personag-
gio più amato dell’ edizione del Grande Fratello 15».
 
Adesso lei realizza profumi. Come nasce l’idea?
 «In verità prima sono nati i profumi e poi il resto. Ho 
studiato la materia della profumeria tra Israele e Grasse 
tra il 2006 e il 2009. Dopo la formazione ho messo a di-

sposizione il mio piccolo bagaglio culturale collaboran-
do con diversi addetti ai lavori e poi ho dato vita ad una 
collezione di profumi tutta mia che creo selezionando le 
migliori materie prime presenti sul mercato. Il profumo è 
la mia autentica identità».
 
So che tra le sue clienti ci sono anche donne dello 
spettacolo. Chi sono le più assidue?
«Il profumo è stato un tappeto magico che mi ha condot-
to in luoghi incantati. Ho avuto l’onore di creare profumi 
su misura per Antonella Mosetti, Valeria Marini, Pamela 
Prati, Martufello, Mariagrazia Cucinotta. La cliente più 
affezionata? Antonella Mosetti».
 
E’ questa la sua strada o sogna una carriera sotto i 
riflettori?
«Diciamo che per arrivare ad essere un creatore di pro-
fumi ho lavorato molto, è un settore dove non ci si im-
provvisa. Credo che Angelo e Ken possano coesistere ed 
il connubio trovo sia geniale».
 

Angelo è innamorato?
«Conto molto sull’amicizia. L’amore per scelta non ha 
mai fatto parte della mia vita. Sono molto rigido in que-
sto. Vedo troppi rapporti usa e getta. Non perdo però la 
speranza di poter incontrare un giorno una persona che 
mi completi, con cui condividere tramonti e momenti di 
serenità. In fondo l’amore è l’unica, autentica vocazione 
per ogni uomo».

Estetica Uomo

di Maria Lucia Panucci
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Lidia Vivoli, storia di una sopravvissuta: «Sono 
rimasta sola. Il mio è un destino già segnato»

L’inchiesta: Femminicidio

Prima la colpisce alla testa con una padella di ghisa 
talmente forte da spezzare il manico, poi con un paio 
di forbici la ferisce più volte alla schiena. Lei, incre-
dula e assonnata, cerca di difendersi per evitare che 
quell’oggetto così appuntito, preso in cucina, finisca 
sulla sua pancia. Le forbici le bucano la coscia ma lui, 
ancora non contento, la prende per i capelli e la tra-
scina sul suo stesso sangue. La lascia in terra e la tie-
ne sotto sequestro per ore. La donna riesce a salvarsi 
solo perché trova il coraggio di minimizzare l’acca-
duto, promettendogli che non lo avrebbe denunciato. 
Lo convince ad andarsene ma prima di chiudersi la 
porta alle spalle l’uomo le proibisce perfino di muo-
vere un dito. Lei invece tiene duro fino alla fine, pren-
de il telefono e chiama il 118. 
Lidia Vivoli, 47 anni, siciliana, ex hostess della Wind 
Jet, oggi disoccupata, è sopravvissuta alla furia omi-
cida del suo ex compagno, Isidoro Ferrante, l’uomo 
che diceva di amarla. I dettagli di quella terribile notte 
rimangono indelebili nella sua mente ma, nonostante 
questo, non ha permesso al suo carnefice di distrugge 
le sue speranze e la sua voglia di vivere. Ci sono voluti 
26 lunghi mesi prima che si fidasse ancora di un uomo ma alla fine il vero amore ha vinto su tutto. Oggi Lidia ha 
un nuovo compagno, è madre di due gemelli, insomma ha la famiglia ha sempre sognato. Purtroppo però la sua 
non è una favola a lieto fine. L’incubo per lei non è ancora finito… 

Lidia, partiamo dalla sua infanzia. Che tipo di rapporto avevano i suoi genitori? Quale modello di relazione 
le hanno inculcato?
«Non è affatto facile rispondere a questa domanda. Sono cresciuta in una famiglia molto cattolica che ha sempre 
creduto nell’indissolubilità del matrimonio e nella quale la donna ha un ruolo ben preciso: è costantemente a 
disposizione del marito, fa mille sacrifici per portare avanti la casa, non si lamenta mai, non ha né pretese né 
richieste. Il rapporto tra i miei genitori è sempre stato normale per la mentalità tipica siciliana, nel senso che mia 
madre si è dedicata alla famiglia e non si è mai azzardata a chiedere nulla per sé a mio padre, come una uscita con 
le amiche, anche perché forse non le sarebbe stato neanche concesso. Mio padre, quando era giovane, faceva dei 
programmi in radio e a volte tornava alle 3 o alle 4 del mattino. Non penso che mia madre avrebbe potuto rinca-
sare così tardi, neanche per esigenze lavorative. A lei però andava bene così, non si è mai posta il problema. Anzi, 
quando il mio primo matrimonio è finito dopo dieci anni, lei ha dato la colpa a me, accusandomi del fatto che il 
motivo per cui mio marito mi aveva lasciata era la mia esuberanza, perché quando qualcosa non mi andava bene io 
lo dicevo senza problemi. È più forte di me, sono fatta così. Per me la relazione deve essere assolutamente paritaria 
e la donna deve avere i suoi spazi di libertà, la possibilità di scegliere, di esprimersi senza restrizioni esattamente 
come l’uomo». 

È quindi per un suo senso di indipendenza che il suo matrimonio è finito?
«Non esattamente. Sono una donna molto romantica e sognatrice. Ho sempre desiderato un rapporto di amore 
vero, fatto di condivisione, coccole, attenzioni. All’inizio il mio era un matrimonio felice, poi quando tutto questo 
è venuto a mancare, l’ho fatto notare a mio marito perché ne soffrivo. Non facevamo più niente insieme, neanche 
la spesa. È stato lui a lasciarmi, io non lo avrei mai fatto, nonostante queste mancanze. Devo confessare che il suo 
abbandono mi ha devastata. Non ho mai veramente superato la separazione». 
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E arriviamo all’incontro con quello che poi sarebbe diventato il suo carnefice. Come vi siete conosciuti e so-
prattutto cosa l’ha colpita di lui?
«Mio marito mi lasciò a maggio 2010 ed Isidoro l’ho conosciuto a luglio dell’anno successivo. Faceva il barman e 
sembrava inizialmente una persona brillante, gentile, disponibile. Di lui mi colpì il fatto che mi faceva ridere, per-
ché era proprio quello che cercavo. Ha mostrato da subito un forte interesse nei miei confronti, mentre io mi sen-
tivo ancora legata al mio ex marito. Di certo però non rimasi indifferente al suo corteggiamento. Si faceva trovare 
alle 5 del mattino in aeroporto dove lavoravo per prendersi il caffè con me, mi veniva a prendere, mi accompagnava 
ovunque volessi. C’era sempre per me, qualsiasi problema avessi lui correva, cosa che non posso dire del mio ex 
marito. Era insomma molto premuroso ed aveva quelle attenzioni che a poco a poco mi fecero capitolare. Pensi che 
veniva con me anche dal parrucchiere o dall’estetista».

Oserei dire che forse era troppo premuroso…
«Esattamente, è stato proprio questo il problema. Per me il fatto che mi accompagnasse quando mi andavo a fare i 
capelli o le unghie era una attenzione. Non ho minimamente riconosciuto in questi atteggiamenti quella morbosità 
e quel senso di possesso che invece sarebbero dovuti essere per me dei campanelli d’allarme inequivocabili.  Se 
avessi saputo che questi comportamenti sono tipici del manipolatore e del narcisista maligno non avrei di certo 
portato avanti la relazione ma l’avrei stroncata sul nascere».

Cosa le diceva in particolare per manipolarla e controllarla?
«Non aveva atteggiamenti aggressivi o proibitivi. Non mi diceva esplicitamente di non uscire con le amiche, anche 
perché in quel caso sapeva benissimo che lo avrei mandato a quel paese. Piuttosto si mostrava preoccupato e mi 
domandava sempre in quale locale andassi. Puntualmente me lo ritrovavo lì ma non pensavo che lo facesse per 
controllarmi. Oppure quando dovevo andare dal parrucchiere se ne usciva con la scusa che non avrei trovato par-
cheggio e così veniva sempre con me. Addirittura mi accompagnava alle assemblee sindacali della Wind Jet, a casa 
dei colleghi quando ci riunivamo in vista della chiusura della compagnia e ovviamente gli altri lo guardavano male 
perché la sua presenza era inopportuna. La verità è che io non ho mai percepito il pericolo». 

Prima di quella maledetta notte del 24 giugno 2012 lui aveva mai mostrato segni di violenza, di gelosia estre-
ma nei suoi confronti?
«Si purtroppo sì. Devo dire che i primi 5 mesi di relazione sono stati tranquilli e lui era molto carino con me. Pensi 
che addirittura, quando compii 40 anni ad ottobre del 2011, fu lui ad organizzarmi la festa in un locale e ad occu-
parsi di tutto. Poi la Wind Jet mi trasferì a Catania ed Isidoro decise di venire con me, dicendomi che lì ci sareb-
bero state più opportunità per lui e che sicuramente avrebbe trovato lavoro, dato l’alto numero di locali notturni. 
Quando ci siamo messi insieme infatti solo io avevo un’occupazione e lui si faceva mantenere da me. I problemi 
veri iniziarono quando cominciammo a convivere. Già a gennaio 2012 cominciò ad avere i primi comportamenti 
aggressivi. Una volta mi chiese il telefono per controllare i messaggi e le chiamate. Credevo che stesse scherzando 
e giocosamente feci finita di non volerglielo dare. Vista la mia resistenza, mi diede uno schiaffo e mi immobilizzò 
portandomi la mano destra dietro la schiena facendomi male. Persi i sensi, quindi non ricordo benissimo tutto 
quello che accadde, ma credo che mi sbatté anche contro il muro. Quando mi ripresi scappai per farmi visitare 
nell’ospedale più vicino a casa. Raccontai quello che Isidoro mi aveva fatto ma non successe nulla, perché non 
avevo una diagnosi grave. Mi raggiunse, mi accompagnò a casa e poi lui se ne ritornò a Terrasini, nel suo paese». 

Raccontò questo episodio a qualcuno? Cosa accadde dopo?
«Lo raccontai al padre che mi disse di lasciarlo come se fosse a conoscenza dei comportamenti violenti del figlio. 
Solo che Isidoro cominciò a chiamarmi di continuo, a dirmi che sarebbe venuto sotto casa se non gli avessi risposto 
al telefono. Io ero presa e feci l’enorme cavolata di perdonarlo. Lui ormai aveva preso il pieno controllo sul mio 
cervello ed ero totalmente manipolata dalla sua personalità narcisistica».

Ci furono altri episodi di violenza simili?
«Sì, da quel brutto episodio cominciammo a litigare spesso. Non avevo capito che ascoltava ogni mia conversazio-
ne e la memorizzava. Questo glielo dico perché avevo l’abitudine di mettermi i soldi da parte per pagare l’assicura-
zione della macchina e l’affitto dell’appartamento a Catania. Una volta, parlando con mia madre al telefono in sua 
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presenza, le dissi ingenuamente che il denaro si trovava nascosto in una teiera antica nella mia casa a Bagheria. Le 
chiesi di prendere i soldi e di darli ad un mio amico che me li avrebbe portati. Isidoro aveva le chiavi di casa mia, 
non so neanche io perché. Un giorno, ad aprile 2012, entrò e mi rubò il denaro. Mi disse che i soldi li aveva presi 
lui e che li aveva buttati perché erano sporchi, frutto di chissà quale mia nefandezza. Non potevo far finta di nulla. 
Raccontai questo episodio alla fidanzata di un suo amico che, invece di aiutarmi, sparse la voce al punto che lui 
lo venne a sapere e per rabbia mi alzò di nuovo le mani. Mi colpì alla spalle, caddi per terra e feci finta di essere 
svenuta. Ero convinta che in questo modo si calmasse e invece no, mi ferì di nuovo alla nuca ma a quel punto reagii 
e scappai via. All’epoca noi non vivevamo più insieme e, quando provò nuovamente a farsi perdonare, questa volta 
fui intransigente».

Fino ad un certo punto però…
«Sì perché dopo un po’ di tempo mi disse che si era veramente pentito e che voleva chiedermi scusa davanti alla 
Madonna di Tindari. Accettai di andare con lui perché ero ancora sotto il suo influsso malefico ma gli dissi chia-
ramente che non saremmo tornati a vivere insieme fino a quando non avesse trovato un lavoro e mi avesse dimo-
strato di essere cambiato. Non mi fidavo più delle sue parole, tant’è vero che a Tindari decisi di portare anche mia 
sorella. In quella giornata, era una domenica, siamo stati bene ed io rividi l’Isidoro che avevo conosciuto all’inizio. 
Ad oggi però le dico che il suo comportamento affettuoso era premeditato. Tornando verso casa, lasciammo prima 
mia sorella a casa nel paese dove lei vive che si trova prima di Bagheria e poi andammo a casa mia. Le strade erano 
affollate e con questa scusa lui mi chiese di rimanere con me ancora qualche ora, giusto il tempo di far defluire il 
traffico. Mi sentii quasi costretta ad accettare per paura che mi accusasse di avere un amante. Non mi andava di 
litigare. Si fece tardi e alla fine rimase a dormire. Io però ero tranquilla, non potevo immaginare che fosse tutto 
premeditato per uccidermi. Poi invece la notte accadde quello che tutti sanno…»

Senza entrare nei dettagli di quella notte che appunto conosciamo, una cosa non mi è chiara: che cosa ha sca-
tenato in lui quei gesti così violenti e brutali?
«È una domanda che ancora mi pongo. Quello che le posso dire oggi, a mente lucida, è che secondo me non accettò 
che non avessi più intenzione di mantenerlo. Gli pagavo io tutte le sue spese e i suoi vizi, comprese le sigarette. Non 
era affatto facile perché con il mio stipendio di 1.200 euro al mese dovevo provvedere ad entrambi e pagare due 
case. Quando decisi di dire basta e di non averlo più in casa con me, lui reagì male. Mi ricordo ancora una frase 
che una volta mi disse: “tutto quello che ti appartiene, se non posso godermelo anche io, neanche tu potrai averlo, 
compresa la tua vita”».

Lidia, come riuscì a salvarsi quella notte? A non farsi prendere dal panico e dalla paura?
«Credo di essere stata molto fortunata. Intanto ho una scatola cranica robusta che ha resistito ai colpi della padella 
di ghisa e questo me lo confermò anche il medico. Poi, quando lui mi ha assalito con le forbici, ero distesa a pancia 
sotto. La mia faccia era protetta, altrimenti sarei morta. Bisogna anche dire che era buio, lui non vedeva bene e, 
ferendomi un po’ a caso, per fortuna non riuscì a colpirmi nelle parti vitali. Non sono svenuta ed ho cercato di 
mantenere il sangue freddo. Con gli addestramenti anti-terrorismo che facevamo a lavoro, mi ero abituata a restare 
calma nelle situazioni di pericolo. A salvarmi la vita è stato però il potere persuasivo della parola. Volevo a tutti i 
costi che se ne andasse e per farlo dovevo fingere di stare bene e convincerlo che non lo avrei denunciato, minimiz-
zando quello che mi aveva fatto. Così feci. Quando lui se ne andò tranquillo, ebbi la forza di chiamare l’ambulanza 
e alle forze dell’ordine feci il suo nome, perché nessuno credeva che sarei arrivata viva in ospedale». 

Da lì è iniziata una trafila giudiziaria non indifferente. Vogliamo fare chiarezza?
«Quando fu arrestato all’inizio negò ogni responsabilità dicendo che io lo avevo aggredito e che lui si era semplice-
mente difeso. Poi cambiò versione, asserendo di avermi punita perché secondo lui avevo dieci, venti, trenta amanti. 
Accade spesso così: prima siamo le donne perfette, poi nel momento in cui diciamo basta, diventiamo tutte delle 
poco di buono! A differenza sua, quando fui interrogata più volte dalla polizia giudiziaria, il mio racconto era sem-
pre lo stesso e soprattutto era attinente ai rilievi della scientifica. Quando Isidoro ha capito che non poteva più dire 
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bugie, ha chiesto il patteggiamento per tentato omi-
cidio e sequestro. In Cassazione gli diedero quattro 
anni e mezzo. Pensavo che qualche anno in carcere se 
lo facesse ed invece dopo cinque mesi ha ottenuto gli 
arresti domiciliari. Questo fatto mi ha destabilizzato 
perché quando è uscito dal carcere ha iniziato subito 
a contattarmi su Facebook, mi chiamava al cellulare 
ed io avevo di nuovo paura. A volte ho pensato che 
fosse meglio morire perché non mi sentivo tutelata 
da nessuno». 

Lei lo denunciò anche per stalking giusto?
«Sì perché mi chiamava al cellulare cento volte, mi-
nacciava di venire sotto casa. Per paura gli risponde-
vo, cercavo di calmarlo ma è stata una violenza nella 

violenza. Ero terrorizzata e mi sentivo sottopressione 
perché mi faceva capire che conosceva tutti i miei movimenti, che ero controllata da persone che gli riferivano 
quello che facevo e dove andavo.  Lui è rientrato in carcere solo ad aprile del 2015 quando il Tribunale di Sorve-
glianza ha ritenuto opportuno fargli scontare il resto della pena dietro le sbarre. Quando stava per uscire ad ottobre 
2017, ho temuto ancora per la mia incolumità e pubblicamente ho chiesto aiuto, perfino al presidente Mattarella. 
Non è fortunatamente uscito perché intanto è iniziato il processo ordinario per stalking che lo ha trattenuto in 
carcere fino ad aprile del 2018. Adesso è libero, sono riuscita a fargli mettere il braccialetto elettronico che il Tri-
bunale di Sorveglianza gli ha però tolto dopo un mese. Allo stato attuale lui ha solo il divieto di avvicinarsi ai paesi 
limitrofi al mio e di uscire la notte. Finiscono qui le sue restrizioni. Se io vado a Palermo, dove ci sono i centri 
commerciali, dove c’è il mio avvocato e dove soprattutto vivono i miei genitori, può tranquillamente raggiungermi 
e uccidermi». 

Dalle sue parole mi è chiaro che le sue battaglie di inserire le donne vittime di violenza in una categoria pro-
tetta e di tutelarle dopo che il carnefice viene rimesso in libertà sono finite nel vuoto…
«Sì purtroppo si».

Com’è la sua vita oggi?
«Sia io sia il mio attuale compagno Salvo siamo disoccupati e viviamo totalmente emarginati, perché in una terra 
dove vige l’omertà, una donna che denuncia e urla le sue ragioni è malvista. Perfino dai politici locali, che dovreb-
bero rappresentarmi, mi sento dire che sono una persona scomoda. Ai colloqui di lavoro mi scartano subito e 
dicono che porto solo rogne. Ma allora il 25 novembre, l’8 marzo, quando si ricordano le vittime di violenza e la 
gente scende in piazza è tutto finto? Mi sento abbandonata dallo Stato e dalla società. Avevo chiesto addirittura di 
poter istituire un fondo per le donne sopravvissute, vittime di violenza. Il pentito di mafia riceve dallo Stato uno 
stipendio di 1.000/1.500 euro al mese più altri 500 per ogni familiare a carico. Anche io sono collaboratrice di giu-
stizia, anche io ho mostrato pentimento per essermi messa con un carnefice, perché per me non c’è nessun aiuto 
economico? La possibilità di avere un lavoro dignitoso in modo da poter ricominciare una nuova vita da un’altra 
parte? Io non posso muovermi da Bagheria e vivo ancora nella casa dove Isidoro ha provato ad uccidermi perché 
non ho i soldi per andarmene. Sono sei anni che ho continui incubi e non mi addormento prima dell’1.45, quando 
è avvenuto il mio massacro. I primi tempi, dopo quel tentato omicidio, vedevo come lui mi avrebbe ucciso. Ho 
sognato per tantissimo tempo il suo viso incattivito, il coltello che mi trapassava il corpo oppure che mi rapiva e 
mi sparava senza pietà. Io ora non immagino più che mi ucciderà, so per certo che lo farà. Ho parlato con diversi 
criminologi ed ormai sono consapevole che averlo denunciato,  non solo nelle aule giudiziarie ma anche in tv, è 
stato per il narcisista che è in lui una umiliazione. Per questo devo essere punita, facendo del male a me e ai miei 
figli. Tutta questa vicenda ha un risvolto molto doloroso perché, pur di proteggere i bambini, non esco mai con 
loro, così almeno se lo incontro può uccidere solo me. Il mio è un destino segnato». 
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Economicamente come fa ad andare avanti?
«Dopo la fine del rapporto di lavoro con la Wind Jet ho avuto 
4 anni di cassa integrazione e tre anni di mobilità. Nel frattem-
po il Comune, fino a marzo prossimo, finché i miei figli non 
compiranno tre anni, ci darà per loro 320 euro, più una carta 
acquisti di 80 euro ogni due mesi. Io e Salvo siamo vegetariani 
e viviamo con i prodotti della terra coltivati da mio suocero».

Non ha un aiuto psicologico o supporto da qualche associa-
zione locale?
«Lo psicologo non me lo posso permettere e nessuna associa-
zione si è affiancata a me ma non possono certo dire di non 
conoscermi! Nel 2017 ricevetti il premio internazionale Sempli-
cemente donna e quando mi chiesero di segnalare una vittima come me io feci il nome di Filomena Lamberti, che 
conoscevo e che ormai è diventata un personaggio noto. Ebbene, Filomena è seguita dall’associazione Spaziodon-
na di Salerno che la sostiene e le organizza incontri o convegni. Quando ho saputo questo sono rimasta allibita».

E perché lei invece non ha avuto nessun supporto?
«C’è molta invidia di come appaio in tv, del fatto che non porto i segni sul volto, che mi presento con il sorriso 
e con i capelli sistemati. Se avessi il viso deturpato, le unghie mangiate a sangue e il mascara colato per i troppi 
pianti, allora farei pena. Ma io non voglio suscitare questo nella gente. C’è anche da dire che, fin dalle mie prime 
apparizioni in tv ed in particolare ad Amore Criminale, tanta gente non credeva alla mia testimonianza proprio 
perché non avevo segni visibili sul volto. Molti scrissero alla redazione del programma che era tutta una bufala e 
per salvaguardare la credibilità del programma gli autori si videro costretti a pubblicare la sentenza della Cassazio-
ne. Se una persona mi vede seduta su una sedia, pensa che io sia la donna più sana di questo mondo ma in realtà 
ho lesioni ai tendini di entrambe le spalle, ho difficoltà ad alzare le braccia, cammino tutta storta, ho punti in testa, 
il timpano mi è stato ricucito e spesso ho bisogno delle stampelle». 

Pensa che quando saranno grandi racconterà questa triste storia ai suoi bambini?
«Se sopravvivo racconterò io stessa tutto, perché quello che mi è accaduto ha sconvolto anche le loro vite. Devono 
sapere che non potranno mai fare una vita normale, che dovranno sempre guardarsi le spalle e stare attenti a chi 
incontrano. Anche il mio compagno si è messo in pericolo di ritorsioni dato che ha deciso di esporsi pubblica-
mente per conoscere la verità sulla morte della sorella, Giusy Ventimiglia, la ragazza scomparsa e probabilmente 
uccisa a Bagheria». 

Lidia si è pentita di aver denunciato?
«Pentita no ma le posso dire che capisco le donne che non denunciano. Nel processo ordinario l’imputato ha la 
facoltà di avere fino a due avvocati, durante il dibattimento può rifiutarsi di sottoporsi all’esame e di rispondere alle 
domande dell’avvocato della parte offesa o del giudice. Per non parlare di sconti premio e di agevolazioni, come 
la possibilità di trovare facilmente un lavoro dopo la messa in libertà. La parte offesa può avere un solo avvocato e 
non può mai sottrarsi a nessun tipo di interrogatorio, neanche a quelli di avvocati spietati che sono disposti a tutto 
pur di annientare la vittima e farla passare come colpevole o minimizzare l’accaduto». 

Cosa si sente di consigliare alle donne che magari ci stanno leggendo e che hanno subito o subiscono una 
qualsiasi forma di violenza?
«Solo l’informazione può salvare la vita. Sapere quali sono le caratteristiche di un manipolatore-narcisista e parlare 
con altre donne dalla storia simile può aiutare una povera vittima a capire che questo tipo di uomo non solo non 
cambierà mai ma con il tempo potrebbe peggiorare e causare la sua morte. Se una donna si sente limitata nella 
sua libertà personale, annientata nella sua essenza, deve troncare il rapporto. È importante riconoscere il prima 
possibile il pericolo, non prendersi mai la colpa e lasciare senza ripensamenti l’uomo che si ha al fianco o si sta 
frequentando. Se da sole non ce la fanno, io consiglio a queste donne di chiedere aiuto ad un centro antiviolenza, 
l’unico che può veramente supportare le vittime dalla denuncia fino al recupero fisico/psicologico». 

L’inchiesta: Femminicidio
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Una vera e propria emergenza sociale. Così il presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella ha definito più volte 
la violenza di genere, una violazione dei diritti umani 
tra le più diffuse e persistenti secondo quanto dichiarato 
dall’Onu. Stando agli ultimi dati Istat, solo nel 2016 in 
Italia sono state 120 le donne strangolate, accoltellate, 
bruciate. Un dato che rimane allarmante nonostante sia 
stato registrato un leggero calo rispetto al 2014, che ha 
contato 152 casi, e il 2015 quando il numero è sceso a 
127. Per quanto riguarda il 2018, secondo quanto diffuso 
dalla polizia nell’ultimo rapporto Questo non è amore, 
nei primi nove mesi dell’anno si è registrata una diminu-
zione dei “reati spia” che possono precedere i femmini-
cidi, come maltrattamenti in famiglia, stalking, percosse, 
violenze sessuali. Anche il numero delle donne uccise 
è calato: dai 97 omicidi dello stesso periodo del 2017 si 
è passati ai 94 dello scorso anno. Di questi, 32 sono av-
venuti proprio in ragione del genere. Sempre stando ai 
numeri, il dramma si consuma nella maggior parte dei 
casi all’interno delle mura domestiche per mano di fi-
danzati, mariti, ex compagni. Uomini che in pochi attimi 
spezzano una vita per un litigio, per gelosia o ancora più 
frequentemente per senso di possessione. I casi di crona-
ca, che riempiono ogni giorno pagine intere di giornali, 
dimostrano che viviamo ancora in una Italia misogina 
dove, nonostante i diritti conquistati nei secoli, le donne 
continuino a scontrarsi con quel senso di superiorità e 
sopraffazione maschile che non si è mai spento. 
Ne abbiamo parlato con la psicoterapeuta, esperta nei 
rapporti di coppia, Paola Pompei. 

Dottoressa, come si diventa carnefice e vittima? 
Perché un uomo sfoga la sua aggressività nei con-
fronti della donna che dice di amare e questa accetta 
di subire violenza senza batter ciglio?
«Non si può certo dire che la violenza domestica ri-
guardi solo le famiglie disagiate. È un fenomeno ormai 
dilagante che non risparmia nessun ceto sociale e nes-
suna area geografica.  In più c’è una storia millenaria 
che vuole la donna soggiogata nei suoi diritti alla figu-
ra maschile. Basti pensare che le donne hanno votato 
per la prima volta nel 1946 e che solo nell’81 sono state 
abrogate le disposizioni sul delitto d’onore. Questo ci fa 
ben capire che la violenza di genere era non solo tolle-
rata ma in certi casi addirittura permessa dal punto di 
vista giuridico e legislativo. È chiaro che se faccio pas-
sare come normale il fatto di uccidere mia moglie se la 
trovo in flagranza con un altro uomo, figuriamoci cose 
minori come uno schiaffo se non ha un comportamen-
to congruo. Un tempo i ruoli erano ben definiti, per 
cui un uomo ed una donna che si sposavano avevano 
un destino segnato. Intanto non esisteva la coppia, in-
venzione del dopoguerra, ma vigeva la famiglia cosid-
detta patriarcale dove a prendere tutte le decisioni era 
il marito. Era lui che lavorava e portava i soldi a casa. 
Le donne si occupavano solo dei figli, degli anziani e 
della casa. Non c’era la possibilità del divorzio o di in-
terrompere una gravidanza. Neanche la sessualità era 
libera perché il piacere femminile non era minimamen-
te contemplato e i momenti di intimità con la propria 
moglie, rigorosamente vergine fino all’altare, serviva-

Scannerizza il QR Code entra in contatto
con la dr.ssa Paola Pompei

Prenota una visita con la 
dr.ssa Paola Pompei

Violenza sulle donne, 
una piaga ancora da combattere
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no all’uomo per mostrare tutta la sua virilità e il suo 
potere. Anche fuori dal nucleo familiare quest’ultimo 
aveva un ruolo sociale molto più importante e godeva 
di una serie di privilegi che sono stati tali per genera-
zioni intere. Improvvisamente poi la scontentezza delle 
donne ha fatto sì che queste cominciassero a rivendi-
care con forza i loro diritti un po’ ovunque. È venuta 
fuori la possibilità di interrompere il matrimonio, di 
abortire. Le donne hanno iniziato a lavorare, un po’ per 
il bisogno di sentirsi realizzate, ma soprattutto per una 
effettiva esigenza di denaro. Con il boom economico 
del secondo dopoguerra in pochissimo tempo è cam-
biato il modo di concepire la famiglia: è nata infatti la 
coppia e la necessità di spartirsi le spese come le rate 
della casa, della macchina, del televisore etc…Il proble-
ma è che mentre una legge si può modificare, cancella-
re in 24 ore, un cambiamento di mentalità ha bisogno 
di molto più tempo per essere assorbito ed accettato. 
Nell’arco di queste ultime tre generazioni si è venuto 
a verificare che le donne lavorano, possono divorzia-
re, essere single, lesbiche, avere figli per conto proprio, 
hanno ruoli sociali di potere ed anche dal punto di vista 
sessuale hanno rivendicato il loro diritto al piacere. È 
chiaro quindi che in poco tempo l’uomo ha perso tut-
ti i suoi privilegi: quello economico, quello politico e 
persino quello all’interno della famiglia. Secondo me 
l’uomo vive oggi la crisi più profonda della sua storia 
perché, nel contempo a tutti questi cambiamenti, non 
c’è stata una valorizzazione del padre che si occupa dei 
figli e della casa. È definito mammo, quindi il suo ruolo 
viene femminilizzato proprio perché non gli sono mai 
stati accostati determinati compiti. Quando ad un ge-
nere (maschile) tu togli improvvisamente tutto quello 
che è stato importante per milioni di anni senza edu-

care a questo cambiamento, è chiaro che si creano delle 
crepe profonde. L’uomo che usa violenza e che uccide 
rivendica in qualche modo il suo possesso, la sua preva-
ricazione nei confronti della donna, esattamente come 
avveniva una volta».

Come fa una donna a riconoscere quando un uomo 
è violento? Ci sono dei segnali rivelatori?
«Purtroppo la donna difficilmente riconosce un uomo 
aggressivo durante la frequentazione, quindi ancora 
prima di starci insieme e magari di sposarlo. Poi stan-
do in coppia tende a giustificarlo e a dare per scontato 
che le cose cambieranno. Partiamo col dire che se un 
uomo è violento rimane tale. Ecco allora che osservare 
con oggettività e freddezza i comportamenti di quello 
che poi potrebbe diventare il nostro partner diventa 
fondamentale, perché i segnali della prevaricazione 
sono chiari e si possono individuare subito. I narcisisti, 
i manipolatori sono persone che hanno un atteggia-
mento estremamente ambivalente nei confronti delle 
donne: un giorno sono tranquilli, ti lasciano i tuoi spazi 
e ti fanno mille complimenti, un altro ti prevaricano, 
ti offendono e ti squalificano. Il maschio e la sua fu-
ria insorgono quando la donna prova a volare da sola, 
ha delle soddisfazioni personali o professionali e delle 
persone che la apprezzano.  È in questi momenti che 
l’uomo, invece di dedicarsi a se stesso per migliorarsi, 
cerca di screditare la donna in modo che non lo supe-
ri mai né di prestigio né di immagine. La violenza di 
solito inizialmente è verbale e psicologica. Comincia 
con l’utilizzo di parole offensive e con sguardi dispre-
giativi su come la propria compagna si veste, si trucca, 
su come è fatto il suo corpo, compensati poi da frasi 
d’amore. Ecco, quando i messaggi sono ambivalenti, 

Psicologia
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bisogna preoccuparsi perché vuol dire che è ambiva-
lente anche l’atteggiamento di quell’uomo. Pian piano 
si assiste ad una escalation, per cui dalle parole e dagli 
sguardi squalificanti si passa ai divieti e alla pretesa di 
essere una presenza costante. La donna viene uccisa 
nella sua essenza, nel suo modo di essere prima ancora 
che fisicamente». 

Il fatto di volerla controllare non può essere visto come 
una premura, una forma d’amore e di protezione?
«Assolutamente no! Anzi mi lasci dire che la nostra so-
cietà è poco educata al vero concetto di amore. L’amo-
re non c’entra nulla con nessun tipo di prevaricazione, 
controllo e violenza. Non esistono gli amori criminali, 
gli amori malati. La maggior parte delle persone non 
sa che cos’è questo sentimento, anche se si sposa, fa dei 
figli e vive tutta la vita con lo stesso partner. In molti 
casi si tratta di dipendenza sentimentale, un aspetto di 
cui non si parla mai, che definisce una forma di rappor-
to tra due persone assolutamente antitetica all’amore». 

Che cos’è allora l’amore?
«L’amore desidera il bene dell’altro, la sua felicità e la 
sua realizzazione. Quando una relazione finisce, chi 
ama veramente continua a provare il suo sentimento, 
non uccide l’altro perché è stato lasciato. L’amore so-
stanzialmente significa dare, non prendere e questo bi-
sognerebbe insegnarlo ai più piccoli affinché crescano 
sapendo cosa significa veramente la parola amore. Nel 
film Mangia, prega, ama c’è una frase che mi ha colpito 
moltissimo e che recita così: “Equilibrio è non permet-
tere a nessuno di amarti meno di quanto tu ami te stes-
so”. È  lo stesso messaggio che diede Gesù Cristo quan-
do disse “ama il prossimo tuo come te stesso”. Questa è 

la vera essenza dell’amore. Ovviamente bisogna prima 
imparare ad amare se stessi tantissimo per amare poi 
un’altra persona allo stesso modo».

Come si fa quindi a capire se l’uomo che si sta fre-
quentando va bene per noi?
«Il partner giusto è quello che ti fa stare bene. Il pro-
blema è che molto spesso le donne non sono attratte 
da questo tipo di uomo che reputano noioso, perché 
hanno un’idea dell’amore come tormento, fatto di con-
tinue fughe e inseguimenti. Questo è tipico della lette-
ratura, del cinema ma la realtà è un’altra cosa. L’amore 
della vita è come un fiume che rallenta il suo corso, che 
non è sempre in piena. Ed è proprio questa calma che 
ci deve far capire che la relazione non è noiosa ma è 
quella giusta. Non voglio dire che il rapporto non ab-
bia bisogno di stimoli sempre nuovi, di mettersi alla 
prova, anzi. Però io mi devo sentire a casa con l’uomo 
che ho accanto, perché mi accetta per come sono senza 
limitarmi in nessun modo. Un grosso problema, tutto 
italiano, è che le persone non sono abituate a stare da 
sole e passano dalla casa dei genitori a quella coniugale. 
È sbagliato. Prima bisogna coltivare se stessi, crescere, 
imparare ad essere autonomi, avere i propri amici, i 
propri interessi e soltanto dopo si può stare con un’altra 
persona. Se penso di trovare nel partner divertimento, 
amicizia, soluzione dei problemi chiedo troppo e non 
andrà mai bene. La persona che scelgo deve essere la 
ciliegina sulla torta ma la torta devo essere io! L’amore è 
desiderio, non bisogno».

di Maria Lucia Panucci  
e Giancarlo Loiacono

Psicologia
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Alimentazione

Orzo perlato mantecato con rape rosse
Ingredienti:
Per l’orzo:
orzo perlato g. 140
cipolla gialla g. 30
olio extra vergine oliva 2 cuc-
chiai
vino bianco mezzo bicchiere
brodo vegetale mezzo litro
rape rosse n° 2
caciocavallo g. 25
mezzo limone
burro g. 20
Per il flan di pecorino:
latte gr. 100
panna fresca gr. 100
tuorli d’uovo gr.30
pecorino gr. 50

Esecuzione:
Lasciare a bagno in acqua fredda l’orzo 
perlato, tostarlo in casseruola con olio e 
cipolla, bagnare con vino bianco, aspet-
tare che questo evapori ed unire il brodo 
bollente.
A 3\4 di cottura aggiungere la purea di 
rape rosse. Fuori dal fuoco manteca-
re con caciocavallo e scorza di limone. 
Per il flan: portare a bollore il latte con 
la panna, unire il pecorino, passare al 
colino e cuocere in appositi stampini 
a vapore con un foglio di pellicola tra-
sparente. Composizione: disporre l’orzo 
mantecato in un piatto, unire la julienne 
di limone e caciocavallo, ultimare con il 
flan di pecorino.

Menù afrodisiaco dello chef
Alessandro Circiello



55F E B B R A I O  2 0 1 9

Alimentazione

Mousse al cioccolato con guscio d’uovo
Ingredienti per 4 persone:
Per la salsa inglese: 
Latte                                                  L. 1
Tuorli uovo                                     n°12
Semolato                                      gr. 200
Baccello vaniglia bourbon                   1
Per la mousse:
Salsa inglese gr.                                300
Cioccolato fondente 70%           gr. 500
Panna fresca                                gr. 800
Mezzi gusci di uova al cioccolato n° 10
Arance candite                                 q.b.
Granella di pistacchi                        q.b.

Esecuzione:
Portare a bollore il latte con il bac-
cello, unire i tuorli miscelati con lo 
zucchero, portare a 80° sul fuoco e 
passare al colino. 
Procedimento mousse: Mescolare 
con la salsa inglese calda il ciocco-
lato, portare a 35° e unire la panna 
semi montata. Comporre il dolce 
in una coppa di vetro o in una taz-
za a proprio piacimento, decorare 
con mezzi gusci e scorza di arancia 
e granella di pistacchi. 

Capesante con asparagi in tre consistenze
Ingredienti per 6 porzioni:

Capesante senza guscio        gr 200
Asparagi verdi                      gr. 110
Asparagi bianchi                  gr. 110
Aglio                                        gr 10
Olio extra vergine d’oliva       gr. 20
Timo                                           q.b.
Cerfoglio                                    q.b.

Esecuzione:
Dorare le capesante per pochi secondi in una padella 
antiaderente con olio e aglio intero.
Per la consistenza 1: cuocere gli asparagi verdi in una 
casseruola con olio e cipolla. Unire l’acqua e poi frullare 
il composto.
Per la consistenza 2: bollire gli asparagi verdi e succes-
sivamente spadellare le punte con olio e aglio intero.
Per la consistenza 3: tagliare a filamenti gli asparagi 
verdi con il pelapatate e, prima di servirli, condirli con 
sale aromatico, olio e timo.
Allo stesso modo tagliare gli asparagi bianchi. Conser-
vare in acqua e ghiaccio per alcune ore. Al momento 
del servizio riservare su carta panno.
Composizione:
Distribuire a specchio sul fondo del piatto le tre consi-
stenze di asparago verde. Unire le capesante e ultimare 
con asparagi bianchi ed erbe aromatiche fresche. 
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Viaggi

Dove andare a San Valentino in Italia
Dove andare a San Valentino se non in un luogo romantico? La cena al ristorante a lume di 
candela è un classico irrinunciabile, così come vanno sempre di moda gioielli e cioccolatini 
per lei, accessori e dediche romantiche per lui. Ideale sarebbe scegliere una cornice diversa, 
un posto nuovo da scoprire. L’Italia è la patria dei romantici, a dispetto della celebre Parigi, 
offre scorci d’arte e panorami ricchi di bellezza in moltissime delle sue città. Abbiamo sele-
zionato 3 mete romantiche per San Valentino in cui celebrare l’Amore e gustare la bellezza del 
luogo, una per ogni area d’Italia: Nord, Centro e Sud.

Verona a San Valentino con Romeo e Giulietta
Verona a San Valentino si anima dell’evento più atteso 
dalla città: Verona in Love. Per due weekend la città 
dell’Amore trasforma il centro in un cuore rosso su cui 
si affacciano le bancarelle tutte da scoprire di eccellen-
ze artigiane e gastronomiche locali. Le giornate di festa 
sono costellate di eventi a tema che esplodono nel bacio 
collettivo in piazza dei Signori per poi proseguire tra il-
luminazioni, concerti, spettacoli e soprattutto l’omaggio 
al balcone di Giulietta.
Verona è una città bellissima in cui perdersi in lunghe 
passeggiate e assaporare piatti tipici nelle osterie più ri-
nomate, ideali per riservarsi una serata gustosa in cui 
brindare all’Amore.
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Viaggi

Gradara, teatro d’amore di Paolo e Francesca
Gradara è il borgo in provincia di Pesaro Urbino in cui 
si consumò la storia d’amore di Paolo e Francesca narra-
ta da Dante. Ogni anno la città organizza l’evento Gra-
dara d’Amare che celebra il San Valentino con spettacoli, 
mostre fotografiche e concerti. 
La cittadina di Gradara è dominata dall’incantevole bor-
go fortificato, un castello medievale con mura di cinta 
in cui spesso vengono allestiti spettacoli itineranti in 
cui rivivere gli intrighi amorosi di Paolo e Francesca. 
Dentro e fuori le mura si può scegliere tra numerosi ri-
storanti, osterie, taverne e locande in cui gustare i piatti 
tipici e scoprire i luoghi in cui secoli fa si aggiravano 
i cavalieri dell’Ordine dei Templari ed altre personalità 
illustri vissute nel Medioevo.

Capri e l’Hotel più romantico d’Italia
Capri è l’isola del Golfo di Napoli che da sempre popola 
l’immaginario d’amore dei turisti in cerca di romanti-
cismo. Secondo la classifica dei Travelers’ Choice Ho-
tel Awards di Tripadvisor è qui l’Hotel più romantico 
d’Italia, il Minerva. L’isola offre panorami mozzafiato 
e splendidi tramonti davanti ai quali celebrare l’amore 
prima di una cena a lume di candela. Sebbene molte 
delle attività siano chiuse da ottobre a Pasqua, una gita 
in inverno nella splendida isola permette di scoprirne 
il lato più selvaggio e romantico, assicurandosi prima 
della partenza di programmare un itinerario ad hoc in-
formandosi sul sito ufficiale di Capri.



58 I N F O E S T E T I C A  M A G

A partire dagli anni Sessanta del Novecento mol-
ti artisti fanno del proprio corpo un’opera d’arte. 
Attraverso Happening, Performing Art e Body Art 
proclamano azioni politiche, liberatorie e spesso 
estreme mettendo finanche a rischio la propria vita.
Tra loro si distingue ORLAN, pseudonimo di Mi-
reille Suzanne Francette Porte, classe 1947, che 
nella body art trova il mezzo per denunciare la 
condizione femminile, destrutturando la propria 
immagine fino ad arrivare negli anni Ottanta al 
processo di trasformazione definitivo. Orlan in-
fatti si sottopone a numerosi interventi di Chirur-
gia Estetica attraverso i quali si trasforma in altre 
opere, in altri corpi, in altre immagini di sé senza 
mai perdere di vista il fulcro del suo lavoro: il corpo 
femminile nell’immaginario moderno.

Oggi Orlan guarda al mondo contemporaneo e ai 
traguardi raggiunti dalla chirurgia che ormai è in 
grado letteralmente di inventare nuovi corpi. Se 

le azioni dell’artista esibite nella sua “Carnal Art”, 
come ama definirla, nascevano per denunciare la 
deriva che il corpo femminile stava subendo nel-
la società, oggi la sua denuncia sembra ancora più 
amara perché, afferma, gli stereotipi sull’aspetto 
della donna sono ancora più radicati e difficili da 
estirpare.

Sposare l’arte con la Chirurgia Estetica
«Molte donne non si piacciono perché così è stato 
insegnato loro» sostiene Orlan «molte donne do-
vrebbero reinventare il proprio modo di pensarsi 
prima di rifare il seno, il naso, il collo». Lei sulle 
scene artistiche dal 1968, lei che dal 1990 si è sot-
toposta a numerosi interventi di chirurgia estetica 
che le hanno letteralmente cambiato i connotati, 
è la donna che ha fatto della deriva dell’estetica in 
mera apparenza il mezzo più forte per parlare alle 
altre donne di se stesse.
I suoi sono atti di denuncia verso la crescente osses-

Orlan: Il Corpo come Opera d’Arte

Arte
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sione per il corpo che ribaltano completamente il 
senso di quello che la Chirurgia Estetica rappresen-
ta nella società. Invece di risolvere le fragilità dell’a-
nimo umano, secondo Orlan la chirurgia offre una 
cura apparente e palliativa che, invece di rispondere 
ai bisogni dell’individuo, lo dà in pasto alle richie-
ste della società. In questo gioco al massacro il cor-
po femminile sembra essere l’oggetto più fragile e 
ghiotto di cui nutrirsi.
Lei mette in mostra il proprio dolore come fonda-
mentale di un processo di trasformazione rendendo 
ogni intervento un’esibizione in cui ogni parte del 
corpo rimossa ed ogni zampillo di sangue diven-
ta reliquia da consegnare al mondo. Ogni “perfor-
mance chirurgica” è costruita attorno alla lettura di 
un testo di letteratura o psicologia così, mentre il 
corpo muta forma, diventa fluido, la mente si ag-

gancia ad una ricchezza solida che difficilmente 
viene percepita come tale nella società moderna. Le 
grandi opere della letteratura sono sostanza concre-
ta mentre il corpo è mutevole, esibito nel sangue e 
negli organi maneggiati da chirurghi in abiti firma-
ti Paco Rabanne.

Negli anni Orlan si trasforma nella Gioconda, nel-
la Venere di Botticelli, nel Mosè di Michelangelo 
e in altre opere mettendo il suo corpo nelle mani 
della medicina e dell’arte. In questo modo artista e 
materia dell’opera diventano una cosa sola contra-
riamente a quanto accade nella civiltà mediatica in 
cui mente e corpo, sostanza ed apparenza, sembra-
no smembrarsi e procedere in direzioni opposte: la 
mente verso l’oblio, il corpo verso la ribalta. 

di Teresa Peccerillo

Arte
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Tutte pazze per Frank – Parte III

Primo giorno di sole. Frank apre le persiane e un raggio entra a baciargli 
una guancia, sono le 7 del mattino. Per la prima volta dopo tanto tempo 
non ci sono nuvole e l’aria sembra già preannunciare la primavera.
Frank non è metodico, le sue azioni mattutine cambiano in base agli 
impegni sul lavoro, lui è un creativo e non riesce a chiudersi nelle abi-
tudini. Oggi ha deciso di riprendere l’allenamento, si è esibito in squat e 
flessioni nel buio del salone di casa mentre il suo pastore tedesco Ozzy 
lo fissava. Ha appena fatto la doccia, indossa solo un paio di pantalonci-
ni bianchi mentre la luce avanza in camera inondando tutto, poi sceglie 
con cura l’abito che indosserà in questa splendida giornata di Febbraio 
mentre sorseggia la sua tazza di tè al limone. Intanto i minuti trascorro-
no veloci e, dopo aver lasciato Charlie alla dog sitter del quartiere, esce 
diretto al suo studio di architettura.

Dall’altro lato della città Rossella sta per uscire di casa. Il primo sole del 
mattino le ha infuso una dose di buonumore ed energia che non prova-
va da tanto. Da quando suo marito è andato via non si è concessa molto 
tempo per godere di piccole gioie simili e solo ora sta cominciando a 
credere che, in fondo, è stato meglio così. Rossella sta riscoprendo se 
stessa e, se fino ad ora ha trovato nella Medicina Estetica e nella cura 
del proprio corpo dei validi compendi di benessere, oggi ha deciso di 
rinnovare tutto il suo mondo, a partire dalla casa. Sua figlia Sylvia le ha 
parlato di uno studio di architettura molto quotato e Rossella ha pensa-
to che investire l’assegno del marito nella demolizione degli ambienti di 
casa sia la cosa migliore da fare.
Si prepara con calma, come sempre, selezionando ogni capo d’abbiglia-

mento e accessorio con cura. Abbina i colori, sceglie il make-up, pettina i capelli ed oggi si sente più giovane, l’aria 
frizzante che entra dalla finestra profuma di cambiamento e di tutto ciò che ha conquistato negli ultimi mesi per 
dimenticare gli eventi recenti. Il peso dei suoi cinquantacinque anni è svanito, oggi risplende della bellezza dei suoi 
anni, delle trasformazioni conquistate con la mente e il corpo giorno dopo giorno.

Rossella arriva nello studio di architettura alle 10.00 esatte, non è mai stata una di quelle donne che si lasciano atten-
dere a prescindere dalle circostanze, è sicura ma discreta, non ha bisogno di farsi notare. La accoglie una giovanissima 
segretaria “sarà più piccola di mia figlia Sylvia” pensa mentre le viene indicata la sala d’attesa. Si accomoda su una delle 
poltroncine della piccola sala, è tutto molto ordinato e luminoso con piante rigogliose che irrompono nel bagliore 
con le loro note di verde intenso. Sul tavolino appoggiato alla parete opposta ci sono un bollitore, delle tisane e tanti 
stuzzichini light messi lì per gli ospiti. Rossella sorride tra sé, ha sempre gradito queste accortezze e non ricorda di 
averne mai trovate al di fuori dei centri benessere. Mentre si culla in questa sensazione le è sempre più chiaro di aver 
preso la decisione giusta, non vede l’ora di parlare con l’architetto, di progettare nuovi spazi per la sua vecchia casa, 
di preservare quelli che le sono più cari come le stanze in cui sono cresciute le sue figlie e cancellare le tracce di ogni 
dolore superstite. 
Sta prendendo tra le mani una rivista di interior design quando entra Frank
  - Signora Falconieri?
  - Sono io
  - Spero di non averla fatta attendere troppo…
Rossella alza lo sguardo dalla copertina della rivista e lo vede. I suoi occhi azzurri fissi su di lei per un attimo la fanno 
vacillare…non se lo aspettava. Non è tanto la bellezza di quel giovane uomo in abito scuro a colpirla, ma il suo sguardo 

Lettura
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che le ferma il respiro in gola. In un attimo percepisce 
una strana sensazione di disorientamento che recupera 
a stento un secondo prima di rispondergli
  - No, sono arrivata da poco
  - Bene, spero si sia trovata a suo agio. Mi segua
Mentre si dirigono verso il suo ufficio, Rossella recu-
pera pienamente la lucidità perduta “avrà a mala pena 
trent’anni, devo aver perso il senno per lasciarmi in-
cantare da un ragazzino!” ripete tra sé e quasi le viene 
da ridere “dai Rossella” si dice ancora “sei una donna 
adulta…però è bello sentirsi sconvolta anche se solo per 
qualche istante dopo anni di sonnambulismo”. Frank 
non si accorge che lei sta sorridendo, è molto serio men-
tre si dirige verso la porta dell’ufficio.
Dopo essere entrati lui si accomoda alla sua scrivania, lei 
adagia il cappotto sull’appendiabiti e si siede di fronte, su 
una poltrona in velluto blu. 
  - Allora Rossella…posso chiamarla così?
  - Certamente. Lei invece è? Mi scusi, temo di aver di-
menticato il suo nome
  - Frank, mi chiami solo Frank e la prego, diamoci del 
“tu”
Rossella sorride e annuisce alla sua proposta
  - Ho letto la tua richiesta, la mia segretaria mi ha fat-
to avere tutto ma vorrei che mi raccontassi tu il perché 
siamo qui
  - Be’, vorrei parlare con assoluta franchezza. Fino a poco 
tempo fa era mio marito ad occuparsi di cose come i pa-
gamenti, le ristrutturazioni in casa e cose simili, finché 
un giorno ha scoperto che, per quanto provasse a sentire 
sue le mura in cui vivevamo, la sua testa era altrove…e si 
è trasferito dalla segretaria
Frank porta il dorso della mano al mento e continua ad 
osservarla mentre lei riprende a parlare
  - Sono qui perché voglio degli spazi miei, adoro la mia 
casa ma vorrei ridefinire gli ambienti, creare degli spazi 
solo miei che mi somiglino…
  - Se deciderai di ingaggiarmi dovrò conoscerti meglio 

per fare un buon lavoro
  - Sì…credo di sì
I due parlano a lungo, lei racconta il perché scelse quel-
la casa, lui le chiede cosa vorrebbe preservare dei vecchi 
spazi, consultano grossi cataloghi ed insieme costrui-
scono le basi del lavoro. Frank le rivela che sul prossimo 
catalogo potrebbero esserci proprio le immagini della 
casa di Rossella perché il suo intento è renderla un’ico-
na di stile, una vera opera d’arte tra classico e moderno. 
Lei ama l’idea e in un attimo si risvegliano passioni da 
tempo sopite per l’arte, immagina ampi spazi con quadri 
alle pareti e la ricerca delle opere nelle gallerie della città 
insieme a Frank.
“Questo ragazzo è in gamba” pensa Rossella mentre 
compilano il contratto e stabiliscono il prossimo incon-
tro a casa di lei per la valutazione e la misurazione degli 
ambienti.
  - Rossella, dopo il sopralluogo a casa tua mi farò sen-
tire spesso, ho bisogno che tu mi indichi una mail a cui 
inviare alcune anticipazioni del progetto. Ovviamente ci 
vedremo spesso e ci confronteremo di volta in volta 

Poco dopo Rossella è in strada. È uscita dallo studio 
di Frank con un grande sorriso stampato in volto, ec-
citata all’idea del cambiamento. È strano come a volte, 
nella vita, da eventi traumatici possa nascere qualcosa 
di tanto positivo, un entusiasmo nuovo, a prescindere 
dall’età. Quel ragazzo ha capito fino in fondo le necessità 
di Rossella, ha saputo ascoltarla e tirar fuori l’anima di 
un desiderio che nei prossimi mesi tesserà intorno alla 
sua vita. Non le capita spesso di sentirsi così, quasi mai. 
Negli ultimi anni ha potuto sentirsi veramente capita 
solo in poche occasioni e quasi sempre dalle sue figlie. 
Nessun uomo, nessuna amica, nessun consulente l’ha 
mai guardata con interesse pari a quello di Frank questa 
mattina. Eppure Rossella è una donna adulta, ha viaggia-
to molto al fianco di suo marito e conosciuto tante per-
sone. In molti l’hanno ammirata per la sua intelligenza, 
la sua cultura e l’eleganza ma nessuno ha mai provato a 
capire davvero cosa volesse. Le sembra quasi che la sua 
vera personalità sia stata messa a nudo, che sia riemersa 
la luce che portava addosso ai tempi dell’Università, pri-
ma di vestire un ruolo, prima delle convenzioni, prima 
di tutto. Sì, parlando con Frank si è sentita libera, creati-
va, lontana dalla paura del giudizio ed ora si dirige verso 
casa con la mente feconda di idee. Prima però decide di 
fermarsi al bar di Anna, sempre lo stesso, quello in cui ha 
incontrato sua figlia alcuni giorni prima. Lo stesso bar di 
sempre, che oggi le sembra diverso.

di Teresa Peccerillo

LetturaVuoi leggere le precedenti puntate di Frank? 
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L’importanza di chiamarsi Instagram. 
Negli Hobby e nel Lavoro vincono i selfie

Social

Nascere negli anni ’80 ha un vantaggio: oltre ai cartoni ani-
mati giapponesi, ai CD, alla nascita delle boy band pop, c’è 
l’aver vissuto il passaggio dall’era No-Social a quella Social.
L’irruzione di Facebook nelle vite di molti inconsapevoli 
universitari in alcuni casi è stata una svolta, in altri è pas-
sata quasi in sordina. Tra i nati negli anni Ottanta, infatti, 
c’è una folta schiera di negazionisti: idealisti convinti di 
potersi opporre all’avanzata dei social, fieri scrutatori dei 
profili altrui orgogliosi di non averne uno proprio. Ecco, 
molti di loro finiscono per capitolare.
È la generazione dei nati tra l’inizio degli anni Ottanta e 
la fine dei Novanta, fino ad ora definita dei Millennials, 
Generazione Y o, ancora, Generazione MTV. 

I nati negli Ottanta guardano alla Generazione Z, nata 
dopo il 2000, con uno sguardo misto a invidia e sdegno, 
vedendo schiere di ragazzini tecnologici che inspiegabil-
mente acquistano apparecchi elettronici da “archeologia 
vintage” che per gli Ottanta sono pezzi d’infanzia tra le 
mani sbagliate. Giovani iperconnessi che la generazione 
precedente reputa poco attenti alle cose importanti ma 
che in realtà sembrano molto più svegli dei coetanei di 
vent’anni prima.

Io sono nata negli anni Ottanta. Ho visto le prime tra-
smissioni di MTV e le Spice Girls cantare Wannabe, ho 
indossato le scarpe con la zeppa e avuto il mio primo cel-
lulare quando già frequentavo il liceo. Dell’avvento della 
rete ricordo che non si poteva usare il telefono di casa se 
c’era qualcuno connesso e che per scaricare una canzone si 
doveva lasciare il pc acceso tutta la notte.
Un giorno è arrivato Facebook e qualche anno dopo è stata 
la volta di Instagram. Oggi il web ci spinge alla corsa for-
sennata verso l’ottenimento di followers. I più bravi diven-
tano Influencer. Raccontata così sembra una storia senza 
senso, in realtà è la storia che sta modificando i rapporti 
tra aziende o professionisti e i loro potenziali clienti, quin-
di la domanda fondamentale diventa una: 

Che cos’è un Influencer ma soprattutto cosa fa un 
Influencer?

Influencer: individui con un più o meno ampio seguito di 
pubblico che hanno la capacità di influenzare i comporta-
menti di acquisto dei consumatori grazie al loro carisma e 
alla loro autorevolezza rispetto a determinate tematiche o 
aree di interesse.
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Social

La definizione è tratta dal glossario del marketing. 
Dietro il lavoro dell’Influencer c’è l’acquisizione della 
fiducia da parte di un pubblico, conquistata con ca-
risma, autorevolezza e costanza. Per arrivare a rico-
prire questo ruolo, infatti, è necessario garantire una 
propria presenza su Instagram cadenzata dalla pub-
blicazione di contenuti autoprodotti che risultino 
accattivanti per il target che si intende raggiungere.
Non occorre, dunque, parlare di moda per diventare 
Influencer ma essere bravi nel far arrivare il proprio 
messaggio in modo unico ed interessante ad un pub-
blico selezionato e lavorare sodo. 

Cosa fa un Influencer:
• Sceglie la propria nicchia. In un mare di iscritti ad 
Instagram che postano foto di Moda, Viaggi, Anima-
li, trovare una nicchia di riferimento è fondamentale. 
Molto più facile emergere come Dottore in Medicina 
innamorato delle terapie antiaging che come Giova-
ne neolaureato che recensisce film
• Racconta la sua storia. Spesso il ruolo in cui ci si 
cala ogni giorno condiziona atteggiamenti anche al 
di fuori di quel contesto specifico e spesso capita di 
vedere un medico al supermercato parlare con l’ad-
detto alla gastronomia come se avesse davanti un 
paziente. Non siamo ciò che facciamo ma possiamo 
trasmettere agli altri perché lo facciamo e cosa ci ha 
spinto a farlo. Solo portando avanti quella passione 
si può essere autentici e interessanti
• Segue uno stile narrativo. Ogni Influencer è rico-
noscibile perché ogni post ha il suo stile. Il modo di 
parlare, la scelta dei contenuti e la frequenza di pub-

blicazione sono elementi distinguibili per tipologia 
ma uniti dallo stesso stile
• Sceglie gli hashtag giusti. Non esistono contenuti 
condivisibili se nessuno li trova. Gli hashtag aumen-
tano la visibilità di ogni contenuto, unica regola da 
seguire è il criterio di scelta: in base al tema trattato, 
infatti, l’hashtag giusto da inserire va ricercato con 
accuratezza 

Aziende, visibilità e personal branding
Instagram garantisce livelli di coinvolgimento ed in-
terazione maggiori rispetto a Facebook o Twitter. Sia 
che si tratti di proporre i prodotti di altre aziende, 
come molti Influencer fanno, che in caso di personal 
branding, è importante saper stare sul social. Oltre 
alle regole appena elencate, per rendere profittevole 
l’esperienza è importante costruire una strategia di 
marketing efficace. 
• Una volta individuato e comunicato il perché i fol-
lower dovrebbero seguirlo, l’influencer fissa degli 
obiettivi. Crea un piano editoriale per fissare quali 
contenuti pubblicare e con quale cadenza
• Si assicura che la biografia del proprio profilo sia 
completo e soprattutto contenga: hashtag giusti, link 
al blog o sito personale
• Cerca gli altri Instagrammer e partecipa alle con-
versazioni. L’attività del potenziale influencer è come 
quella di un PR, alla base del suo successo c’è un co-
stante lavoro orientato a tessere nuovi rapporti, atti-
vità che in gergo si chiama: Fare Rete

di Teresa Peccerillo
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Ariete

Adesso è il momento di rilassarsi 
e cercare di concentrarsi sul bic-
chiere mezzo pieno. Molte delle 
persone che vi circondano e vi 
apprezzano vorrebbero frequen-
tarvi di più. Il momento è propi-
zio per iniziare qualcosa di nuovo 
e stimolante, magari un corso di 
arti marziali o di paracadutismo. 
Ci sono buone proposte di lavoro 
che prevedono degli spostamen-
ti. Un amore nascosto verrà alla 
luce.

Toro

È davvero ora di uscire allo sco-
perto e buttarvi in qualche nuova 
attività, magari anche un hobby 
ma che sia nuovo e con persone 
mai viste. Chiarimenti in arrivo. 
Le novità apparentemente poco 
attraenti saranno poi portatrici 
di nuove idee positive. Siate più 
indulgenti con le persone con cui 
avete un rapporto più stretto, nes-
suno è perfetto si sa. Qualcosa dal 
passato che torna vi renderà felici. 
Buone notizie nel lavoro. 

Gemelli

Una bella seduta di massaggi e 
coccole in una spa vi gioverebbe-
ro. Svago e leggerezza sono le vo-
stre parole chiave adesso, ultima-
mente chiedete molto a voi stessi, 
vi serve relax fisico e mentale. Il 
confronto con gli altri deve ren-
dervi sereni perché primeggiare 
è facile per voi. Nessuno vi batte 
in charme e simpatia. Compratevi 
qualcosa di nuovo e invitate quel-
la persona, vi dirà di sì.

Cancro

Prendete una decisione e rimane-
te su quella, ora avete Marte poco 
tollerante e Saturno che vuole se-
rietà e non sono disposti a darvi 
una seconda chance. Avete una 
forte vena creativa e con Venere 
poco attiva dovete tirare fuori i 
vostri moltissimi talenti. Una cor-
setta all’aria aperta? Trovate degli 
attivatori e buttatevi nel magma 
delle vostre idee, sceglietene una 
e portatela avanti. Una telefonata 
inaspettata e piacevole

Leone

I più attraenti del gruppo siete 
esattamente voi, l’attenzione è su 
di voi, sarete i prescelti per quel 
progetto a cui tenete moltissimo 
e per il quale vi siete impegnati. 
Arriveranno anche somme ina-
spettate, buone notizie ed inviti 
da parte di amici che non sentiva-
te da un po’. Uscite e mostratevi, 
essere visibili ora è importante. 
Prendete le distanze da quelle 
persone che vi si attaccano e vi 
soffocano, vi serve aria.

Vergine

È il momento di andare a vele 
spiegate verso il vostro desti-
no senza remore e senza stare a 
pensare agli altri. Conquistate le 
vette e godetevi il risultato per un 
po’ prima di andare oltre, poi di 
nuovo via verso la libertà, verso 
nuove conquiste. La vostra meta-
morfosi è stata completata, non 
attaccatevi al bozzolo, ora avete 
le ali e godetevi il vostro volo di 
farfalla. Apritevi ai cambiamenti, 
apprezzate gli altri. Un cambia-
mento in campo lavorativo che 
vi porterà buone cose. Finanze 
stabili.

Oroscopo di Isotta
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Bilancia

Equilibrio ora più che mai. Mar-
te vi stimola all’azione e a dare 
risposte taglienti, assecondatelo 
nella giusta misura. Curate la 
pelle come meglio credete e cura-
te di più i rapporti che vi danno 
buona energia piuttosto che quel-
li che alimentano la vostra diplo-
mazia. Fate qualcosa di pancia. 
Amici tanti e molta considerazio-
ne dai vostri capi.

Scorpione

Nuove conoscenze da approfon-
dire potrebbero essere portatrici 
di buone cose in campi differenti. 
Svagatevi e rilassatevi senza pen-
sare a dei ritardi fastidiosi che si 
risolveranno presto. Attenzione 
alle dimenticanze e distrazioni: 
capita a tutti. La casa vi protegge, 
una bella cena con amici cari da 
voi? Consigliatevi con persone 
di cui vi fidate e che vi aiutino a 
vedere le cose più serenamente. 
Chiedete a chi vi piace di uscire 
con voi, vi dirà di sì. 

Sagittario

Favorevole la buona fortuna, 
vincite. Vittorie in generale, vi 
sorride il cielo e le vostre imprese 
sono destinate al successo. Siate 
comunque sempre obiettivi nelle 
scelte importanti, Nettuno ora of-
fusca un po’ il vostro raziocinio. 
Successo in amore, concedetevi il 
lusso di tirarvela, tutti pendono 
dalle vostre labbra e sperano di 
entrare nelle vostre grazie. Invi-
ti ad eventi importanti, incontri 
molti positivi per ingaggi o con-
tratti. Gonfie vele e bonaccia, che 
bel periodo per voi. Uscite con 
amici e fate shopping.

Capricorno

Arrivano buone notizie in amo-
re, forte intesa con il partner e 
attenzioni dalla persona cara. Un 
periodo in cui i cambiamenti non 
mancano ma dove la vostra ecce-
zionale fibra e forza di carattere 
riusciranno a dominare gli eventi 
in vostro favore. Marte dall’Arie-
te vi provoca e vi stimola all’azio-
ne, tutto deve essere controllato 
senza lasciarvi andare nell’oblio 
per sopportare meglio lo scarso 
controllo che adesso avete sugli 
eventi. Fate un po’ di moto ed 
una bella sauna, tuffatevi in quel 
profumato idromassaggio che vi 
rilasserà tanto. Depuratevi.

Acquario

Inizia una nuova fase. Quel pe-
riodo fastidioso è concluso. Le 
cause legali prenderanno una 
piega a voi favorevole, arrive-
ranno buone notizie sul lavoro, 
contratti e proposte in affari, in-
gaggi che attendevate, non date 
peso agli screzi con i colleghi. Se 
avete figli coccolateli. I sentimenti 
ultimamente sono stati trascu-
rati e ritorneranno persone che 
ultimamente avevate lasciato da 
parte. Avrete anche voglia di sta-
re all’aperto, passeggiate in riva al 
mare vi gioveranno. Accettate un 
invito, sarà piacevole.

Pesci

Finalmente un po’ di quiete, i rap-
porti migliorano grazie a Venere 
che vi sorride. Potrebbero risol-
versi con ritardo alcuni problemi 
ma non cedete al pessimismo e 
non lamentatevi, i risultati arrive-
ranno, un po’ di pazienza. Giove 
ora è un pelino fastidioso e non vi 
elargisce i soliti sorrisi a cui sie-
te abituati ma tutto si sistemerà. 
Confidatevi con chi vi è veramen-
te amico. Ora magari è meglio 
fare un po’ di economia ed evita-
re spese non necessarie. Magari 
cambiare taglio dei capelli può 
favorire il buon umore.

Oroscopo di Isotta
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Infissi
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